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ITALIA OGGI

Società tra avvocati, in cda più professionisti

Le società tra avvocati si avvicinano a quelle delle altre categorie. I soci professionisti, infatti, potranno rivestire la carica di amministratori e la maggioranza dei membri dell'organo di gestione dovrà essere composta da soci avvocati. Queste alcune delle modifiche apportate al ddl concorrenza nel corso della votazioni sulle proposte di modifica che si sono svolte nella serata di martedì 1° marzo, mentre è attesa per oggi o, al più tardi per martedì prossimo, la presentazione da parte dei relatori del pacchetto di emendamenti. Accolte, quindi, alcune delle proposte che sono state presentate al ministro della giustizia Andrea Orlando dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative nel corso dell'incontro che si è svolto la scorsa settimana (si veda ItaliaOggi del 24 febbraio 2016). Spazio, quindi, alla possibilità di avere soci professionisti a ricoprire la carica di amministratori della società ma soprattutto sancito l'obbligo di avere la maggioranza di soci avvocati all'interno del principale organo di gestione della società. Modifiche, quelle apportate al testo, verso le quali ha espresso soddisfazione l'Associazione nazionale forense che, tramite il segretario generale Luigi Pansini, ha fatto sapere che «con l'approvazione di queste norme sono state respinte sia le pressioni per esercitare un controllo organico sull'attività professionale degli avvocati, secondo una mal interpretata pretesa liberalizzatrice che andrebbe a discapito della trasparenza dell'attività di difesa, sia la tentazione interna all'avvocatura di mantenere anacronistiche posizioni, incompatibili con una professione che deve confrontarsi con una realtà e una società in continua evoluzione». Nel corso della seduta, inoltre, è stata approvata una modifica all'art. 42 sulla professione notarile. In particolare, è stato abrogato il periodo che prevedeva la possibilità per i notai italiani di «recarsi nelle sedi delle rappresentanze diplomatiche e consolari della Repubblica italiana», come invece era previsto nel testo originale del ddl concorrenza. Per l'esercizio delle sue funzioni, quindi, il notaio potrà recarsi invece «in tutto il territorio della regione in cui si trova la sede assegnatagli, ovvero in tutto il distretto della Corte d'appello in cui si trova la sede, se tale distretto comprende più regioni, e aprire un ufficio secondario nel territorio del distretto notarile in cui trovasi la sede stessa».
LA STAMPA
Dagli alberghi ai dentisti: così si smonta la concorrenza

Ecco gli emendamenti bizzarri del ddl in discussione al Senato
La dimostrazione della forza sta negli emendamenti fotocopia. I notai, ad esempio. Per bloccare la norma che permette di aprire piccole società senza la firma in calce hanno mobilitato l’intero l’arco costituzionale: dall’ex presidente del Senato Renato Schifani (Ncd) a Loredana De Petris (Sel) dal grillino Rocco Crimi ad Anna Finocchiaro del Pd. In alcuni casi si prende di petto l’interesse della categoria, senza remore: è il caso dei farmacisti che chiedono di raddoppiare per legge il prezzo delle preparazioni galeniche.

0 gli albergatori che vogliono dichiarare Airbnb illegale su tutto il territorio nazionale.

La vera arte lobbistica sta però nell'aggirare le norme con creatività: c'è chi cambia nome al reddito minimo dei notai (50mila euro) introducendo un numero minimo di atti da firmare. E c'è chi rende innocuo l'obbligo di preventivo degli avvocati dichiarandolo non vincolante. 

Qualcuno ricorderà il disegno di legge sulla concorrenza, versione governo Renzi. Circola nelle aule parlamentari da un anno: correva il 20 febbraio 2015 e il ministro Federica Guidi annunciava trionfante il via libera del consiglio dei ministri.

Il premier, memore di quanto accaduto ai testi di Letta, Monti, Berlusconi aveva messo subito le mani avanti: «Il provvedimento incontrerà in Parlamento le resistenze delle lobby, e noi le sfideremo». Per il primo sì della Camera ci sono voluti più di sei mesi: il 7 ottobre la stessa Guidi prometteva l'approvazione definitiva «entro la fine dell'anno». E invece è ancora lì, a Palazzo Madama che avanza come un soldato ferito.

Una volta rallentato dalla Finanziaria, un'altra dal dibattito sulle stepchild adoption, quando non dalle lunghe pause dei lavori parlamentari.

Pochi giorni fa, nel pieno del dibattito, 23 senatori hanno sottoscritto una lunga interrogazione parlamentare per chiedere di «fare luce» sulle nuove cliniche odontoiatriche nate da società di capitali che non hanno l'obbligo di avere «dentisti iscritti all'ordine nei consigli di amministrazione».

Nel frattempo in Commissione giacciono casualmente gli emendamenti dal 46.26 al 46.31 che impongono almeno due terzi di soci dentisti alle cliniche odontoiatriche. Con le debite differenze, è come se il Congresso americano imponesse alla Boeing di avere ingegneri aeronautici fra gli azionisti per avere la certezza di velivoli sicuri.

Non ci sono solo i tentativi delle lobby di affermare – legittimamente s'intende - le proprie ragioni: le richieste di modifica all'articolo 44, quello che permetterebbe alle start-up di evitare il notaio fino a diecimila euro di capitale, sono ben dodici. 

C'è anche chi ne approfitta per introdurre un po' di liberismo à la carte, come i parlamentari riuniti dalle ragioni delle (abolite) province di confine. Emendamento 51.01 a firma dei veneti Piccoli, Bertacco, Amidei: «AI fine di sostenere il turismo e favorire la concorrenza delle imprese, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, d'intesa con il Ministero dei beni culturali, alle province, agli enti territoriali di area vasta che confinano con una o più regioni a statuto speciale, o con una o più province autonome, o con Stato estero, vengono riconosciute particolari agevolazioni fiscali e amministrative». Quali? Quisquilie e pinzillacchere, direbbe Totò.

Fra una trappola e l'altra, gruppi di controllori irriducibili dei governo tentano di salvare il possibile. 
Saltata la norma che toglieva ai notai l'esclusiva sulle compravendite fino a centomila euro, è rimasta in piedi la liberalizzazione delle notifiche degli atti giudiziari oggi monopolio di Poste: peccato sia slittata a metà 2017. Nell'impossibilità di ottenere il no all'ingresso delle società di capitali nel settore, i farmacisti tentano la carta di riserva con l'emendamento 48.26, a firma Mandelli, Pelino, Rizzotti, Piccinelli: «Le società di capitali e le società cooperative a responsabilità limitata versano all'Ente nazionale di Previdenza e Assistenza dei Farmacisti un contributo pari al 2 per cento del fatturato annuo». Il messaggio è chiaro: se proprio dobbiamo fare i conti con voi, almeno pagateci una tassa. Alessandro Barbera
LA STAMPA
Mucchetti: “Legge poco ambiziosa. Era meglio colpire di più i monopoli”

Mucchetti (Commissione Industria): “Intervenire su porti e autostrade”
Massimo Mucchetti è l’anima critica del Pd in Senato nonché il Presidente della Commissione Industria: «Questo disegno di legge è poco ambizioso, offre occasioni di investimento al capitale finanziario piuttosto che aggredire le ultime posizioni monopolistiche, dai porti alle autostrade, dalle concessioni idroelettriche alle reti infrastrutturali». 

Non è colpa delle lobby che l’hanno indebolito? «Questi temi il disegno di legge non li ha mai toccati. Camera e Senato sono stati bersaglio di pressioni lobbistiche allo stesso modo del governo, ma bisogna intendersi: c'è la lobby delle assicurazioni e quella degli avvocati, quella dei carrozzieri e quella di alcuni gruppi di parlamentari.

La politica dovrebbe saper scegliere e fatica a farlo».

Lei chiede di intervenire su autostrade e concessioni, ma la sensazione è che in Italia manchi la concorrenza in settori ben più

Decisivi «Da avvocati e notai può venire un contributo al Pii ben inferiore
al rilancio dei grandi investimenti. Non capisco comunque come il capitale finanziario possa abbassare i costi dei servizi legali posto che dovrebbe essere remunerato in aggiunta ai professionisti. Nel mondo industrializzato i grandi studi sono partnership in grado di autofinanziarsi. Vedo piuttosto l'opportunità offerta a banche e assicurazioni di scorporare gli uffici e di costruire conflitti di interesse».

L'apertura alle società di capitali significa maggiori economie di scala, dunque prezzi più bassi. Non è un passo avanti? «Non necessariamente. I farmaci di fascia C continueranno a essere venduti solo nelle parafarmacie, mentre si consentirà alla Alliance Boots di collezionare piccoli monopoli. La concorrenza è un'altra cosa».
Talvolta la concorrenza si chiede di negarla: è il caso della richiesta degli albergatori di mettere fuorilegge Airbnb. O no?
«Per fare concorrenza bisogna anche pagare le tasse: da tempo propongo un'imposta forfettaria sui ricavi del 26 per cento, a chi lavora in Italia ma non dichiara la stabile organizzazione, e in linea con la Gran Bretagna».

Lei è contrario al superamento del servizio di «maggior tutela» nel mercato elettrico. Perché? «Il disegno di legge cristallizza la posizione monopolistica dell'Enel che ha il 74 per cento di quei clienti. Molto meglio mettere a gara questa funzione che ha assicurato forniture a prezzi inferiori a quelle del cosiddetto mercato libero». ALE. BAR.
IL SOLE 24 ORE

Previdenza. In mancanza di comunicazioni degli importi percepiti, la Cassa forense può controllare oltre il limite di cinque anni

Avvocato senza reddito, verifica ampia
L’avvocato che non ha comunicato ogni anno alla Cassa di previdenza l’importo dei redditi di riferimento non può pretendere che la verifica di quest’ultima sulla continuità dell’esercizio professionale sia limitata agli ultimi cinque anni.
Un professionista si è visto rifiutare la domanda di pensione di anzianità presentata alla Cassa forense dichiarando di aver operato con continuità quale avvocato dal 1973, anno di iscrizione all’Albo, in qualità di socio amministratore di società semplice. L’ente di previdenza prima ha dichiarato inefficace l’iscrizione dell’avvocato alla Cassa per il periodo 1973-2002 per incompatibilità e in seguito ha revocato del tutto l’iscrizione, in quanto il professionista ha affermato di essere ancora socio amministratore della società.
Sia in primo che in secondo grado, in cui è risultato soccombente, l’avvocato non ha fornito prove a supporto dell’esercizio continuativo della professione, e successivamente ha fatto ricorso in Cassazione.
Con la sentenza 4092/ 2016, la Suprema corte rileva che la Cassa forense è tenuta per legge «a verificare l’esistenza del requisito del legittimo esercizio della professione ed è munita di un autonomo potere di accertamento dei requisiti richiesti per l’iscrizione ad essa e, ove ne constati l’assenza, può procedere all’annullamento della posizione contributiva dell’iscritto, senza incidere sul suo status professionale, derivante dall’iscrizione all’Albo» (a supporto di questa posizione viene richiamata la sentenza 1305/2013 riguardante i geometri libero professionisti).
In mancanza di questo requisito, non si può ottenere la pensione, ma si ha solo il diritto a farsi rimborsare le somme versate.
Quanto, invece, al periodo che la Cassa di previdenza può prendere in considerazione nell’attività di verifica, i giudici rilevano che, in base all’articolo 17 della legge 576/1980, gli iscritti ogni anno devono comunicare il reddito professionale dichiarato ai fini Irpef e il volume complessivo di affari dichiarato ai fini Iva. Solo a fronte di questo adempimento la verifica dei requisiti degli iscritti viene limitata al quinquennio precedente.
Invece, rileva la Cassazione, «i giudici di merito hanno escluso che il ricorrente, sul quale gravava il relativo onere probatorio, avesse adempiuto l’obbligo di comunicazione periodica» dei redditi e del volume d’affari nei termini e nei contenuti previsti dalla legge 576/1980 e «hanno dunque ritenuto che, in presenza di tale situazione fattuale, non potesse operare il limite del quinquennio previsto per la facoltà di revisione».
E poiché anche nel ricorso alla Suprema corte l’avvocato non ha dimostrato di aver effettuato le comunicazioni annuali richieste, il suo ricorso è stato respinto. Matteo Prioschi
ITALIA OGGI
Legali, per la pensione serve l'esercizio della professione
La Cassa forense può sindacare la continuità dell'esercizio della professione per periodi anteriori al quinquennio che precede la domanda quando il legale non ha comunicato reddito e volume d'affari prodotti. L'istituto può quindi negare la pensione. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 4092 del 2 marzo 2016, ha respinto il ricorso di un legale. È il caso di un professionista che era stato iscritto all'albo e alla Cassa fin dagli anni 70 pur facendo l'amministratore di una società semplice che svolgeva attività in campo agricolo e che, nel 2002, aveva chiesto il trattamento pensionistico. Pensione, però, negata dall'ente in quanto la sua attività di manager era incompatibile con quella di avvocato. Tanto più che non erano mai stati comunicati reddito e volume d'affari. Tesi, confermata anche dai giudici gli hanno dato torto confermando la posizione della Cassa forense sottolineando come «l'iscrizione può ritenersi effettiva in quanto accompagnata dall'esercizio dell'attività professionale e, di conseguenza, all'iscrizione all'albo professionale, che di tale esercizio costituisce il presupposto, con la conseguenza che tale effettività dell'iscrizione condiziona l'efficacia stessa della correlativa contribuzione e che il versamento dei contributi in mancanza dell'effettività non è utile ai fini del compimento del trentacinquennio di contribuzione e attribuisce a colui che l'ha eseguito solo il diritto a ottenere il rimborso delle somme versate». Di più. Per Piazza Cavour, la sussistenza del requisito della continuità nell'esercizio della professione non può essere contestata dalla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense per i periodi anteriori al quinquennio precedente la suddetta domanda, quando non sia stata esercitata la facoltà di revisione e l'interessato abbia adempiuto agli obblighi di comunicazione previsti dagli artt. 17 e 23 della detta legge n. 576 del 1980.  Debora Alberici  

REPUBBLICA.IT

L'Omicidio stradale diventa reato, il Senato dice sì alla fiducia

Approvato il DDL. "Per Lorenzo, per Gabriele, per le vittime della strada. Per le loro famiglie. L'omicidio stradale è legge.
#Finalmente". scrive su Twitter Matteo Renzi 

Diventa reato l'Omicidio stradale: l'Aula del Senato ha approvato la fiducia sul famoso DDL con 149 voti favorevoli, 3 contrari e 15 astenuti. "Per Lorenzo, per Gabriele, per le vittime della strada. Per le loro famiglie. L'omicidio stradale è legge. #Finalmente". scrive su Twitter Matteo Renzi.

Il "finalmente" si riferisce all'iter complicato, complicatissimo di un DDL voluto all'inizio da tutti e poi ostacolato senza esclusione di colpi da più parti. Il percorso è iniziato quattro anni fa, nel frattempo sono cambiati ministri che si sono succeduti negli ultimi 4 governi e commissioni parlamentari. E la "battaglia" è andata avanti fino all'ultimo visto che perfino in mattinata il senato aveva respinto la proposta di sospensiva sul DDL chiesta dal senatore Carlo Giovanardi (Gal) che aveva definito il testo "squilibrato" e aveva chiesto il ritorno in commissione. Respinta la sospensiva, è iniziata la discussione generale.

Ma il calvario dell'approvazione di questa norma non era finito: il senatore Lucio Malan (Fi) ha chiesto nuovamente la verifica del numero legale. Il presidente Pietro Grasso ha verificato il conteggio e subito dopo è iniziata la discussione generale sul provvedimento. Nel frattempo il governo decide di chiedere il voto di fiducia - scatenando altre polemiche - e quindi si arriva all'approvazione.

Al senatore Carlo Giovanardi, che all'annuncio della fiducia aveva urlato "vergognatevi", il ministro per i Rapporti con il Parlamento Maria Elena Boschi aveva replicato: "Non ci vergogniamo di mettere nelle mani di un provvedimento che tutela le vittime di incidenti stradali il lavoro del governo". Ed è solo l'ultimo atto di un percorso ad ostacoli. E già perché dopo il primo via libera della Camera, l'Ok del Senato dello scorso dicembre ora il DDL sul nuovo reato di omicidio stradale è tornato di nuovo dalla Camera, in quella che è stata la quarta lettura.

Un percorso lunghissimo, quasi record perché ricordiamo che l’approvazione della legge sull’omicidio stradale è arrivata dopo 4 anni dalla prima raccolta delle firme da parte delle Associazioni Lorenzo Guarnieri, ASAPS e Gabriele Borgogni. Il primo firmatario fu l’allora sindaco della città gigliata Matteo Renzi che fra l'altro - primo caso nella storia della Repubblica Italiana - parlò di sicurezza stradale nel suo discorso di insediamento.

Le tre associazioni che l'hanno spinto, ideato e sostenuto (a proposito, per dovere di cronaca il nome di "omicidio stradale" lo si deve all'Asaps) parlano oggi di "pressioni ondivaghe" per arrivare infine ad un risultato positivo grazie anche a una forte volontà del governo.

"Ma oggi - commentano in una nota congiunta Associazioni Lorenzo Guarnieri, ASAPS e Gabriele Borgogni- mettiamo al bando i trionfi e ci limitiamo ad esprimere un più sobrio sentimento di viva soddisfazione per questa legge che rivoluziona totalmente il peso delle responsabilità a carico di quanti uccidono sulla strada dopo aver commesso alcune violazioni gravi, prime fra tutte gli abusi di alcol e droga. Finalmente si passa dalla certezza dell’impunità alla quasi certezza della sanzione penale, accompagnata da una revoca della patente che se non sarà ergastolo, sarà costituita comunque da 
un numero di anni (da 10 a 30) assolutamente dissuasivo".

Lo spirito di questa norma, va ricordato, è quello di evitare i casi di recidiva della pirateria stradale ma per capire davvero la sua efficacia bisognerà aspettare un po'. Di certo alcune novità introdotte alla fine (un esempio per tutti l'equiparazione del passaggio con il rosso alla guida contromano) fanno discutere. Ma vedremo. Di certo passa il concetto, come spiegano le tre associazioni, che "l’omicidio stradale farà capire anche ai più distratti e distanti che chi causa incidenti in situazioni con elevato profilo di rischio pagherà il conto dovuto alla giustizia e che il reato di omicidio o lesioni da incidente stradale ha assunto una nuova dignità nel panorama della giustizia". VINCENZO BORGOMEO
LASTAMPA.IT

Omicidio stradale: i punti chiave della legge

Fino a 18 anni di carcere per chi in stato di ebbrezza o sotto effetto di droghe uccide più persone. In caso di fuga la pena aumenta da un terzo a due terzi. Raddoppia la prescrizione

Guarda anche

http://pstream.lastampa.it.dl1.ipercast.net/lastampa/2016/03/02/JFT6wIkP.mp4
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Omicidio stradale, la proclamazione del voto in Senato
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Leggi anche





Il Senato dice “si” e l’omicidio stradale diventa legge 


[image: image4.png]




 INCLUDEPICTURE "https://www.lastampa.it/modulo/new-leaf/img/arrow_down.png" \* MERGEFORMATINET [image: image5.png]



Via libera del Parlamento all’introduzione del reato di omicidio stradale. Con le nuove misure dunque l’omicidio stradale diventa un reato a sé, graduato su tre varianti. In particolare, resta la pena già prevista oggi (da 2 a 7 anni) nell’ipotesi base, quando cioè la morte sia stata causata violando il codice della strada. Ma la sanzione penale sale sensibilmente negli altri casi. Con le nuove regole chi uccide una persona guidando in stato di ebbrezza grave, con un tasso alcolemico oltre 1,5 grammi per litro, o sotto effetto di droghe, rischierà da 8 a 12 anni di carcere. Sarà invece punito con la reclusione da 5 a 10 anni l’omicida il cui tasso alcolemico superi 0,8 g/l oppure abbia causato l’incidente per condotte di particolare pericolosità (eccesso di velocità, guida contromano, infrazioni ai semafori, sorpassi e inversioni a rischio). La pena può però aumentare della metà se a morire è più di una persona: in quel caso il colpevole rischia fino a 18 anni di carcere. 

 Ecco le altre novità del testo approvato alla Camera.  

 

LESIONI STRADALI  

Aumentano le pene se chi guida è ubriaco o drogato: da 3 a 5 anni per lesioni gravi e da 4 a 7 per quelle gravissime. Se invece il colpevole ha un tasso alcolemico fino a 0,8 g/l o se l’incidente è causato da manovre pericolose la reclusione sarà da un anno e 6 mesi a 3 anni per lesioni gravi e da 2 a 4 anni per le gravissime. 

 

CONDUCENTI MEZZI PESANTI  

L’ipotesi più grave di omicidio stradale (e di lesioni) si applica ai camionisti e agli autisti di autobus anche in presenza di un tasso alcolemico sopra gli 0,8 g/l. 

FUGA DEL CONDUCENTE  

Se il conducente fugge dopo l’incidente scatta l’aumento di pena da un terzo a due terzi, e la pena non potrà comunque essere inferiore a 5 anni per l’omicidio e a 3 anni per le lesioni. Altre aggravanti sono previste se vi è la morte o lesioni di più persone oppure se si è alla guida senza patente o senza assicurazione. La pena è invece diminuita fino alla metà quando l’incidente è avvenuto anche per colpa della vittima. 

REVOCA DELLA PATENTE  

In caso di condanna o patteggiamento (anche con la condizionale) per omicidio o lesioni stradali viene automaticamente revocata la patente. Una nuova patente sarà conseguibile solo dopo 15 anni (omicidio) o 5 anni (lesioni). Tale termine è però aumentato nelle ipotesi più gravi: se ad esempio il conducente è fuggito dopo l’omicidio stradale, dovranno trascorrere almeno 30 anni dalla revoca. 

RADDOPPIO DELLA PRESCRIZIONE  

Per il nuovo reato di omicidio stradale sono previsti il raddoppio dei termini di prescrizione e l’arresto obbligatorio in flagranza nel caso più grave (bevuta `pesante´ e droga). Negli altri casi l’arresto è facoltativo. Il pm, inoltre, potrà chiedere per una sola volta di prorogare le indagini preliminari. 

PERIZIE COATTIVE  

Il giudice può ordinare anche d’ufficio il prelievo coattivo di campioni biologici per determinare il dna. Nei casi urgenti e se un ritardo può pregiudicare le indagini, il prelievo coattivo può essere disposto anche dal pm. 

IL GIORNALE
L'omicidio stradale è legge col carro attrezzi di Verdini

Grazie alla fiducia e al voto di Ala, approvato il giro di vite: fino a 21 anni di carcere per i "pirati", arresto immediato per chi guida ubriaco o drogato
Voto di fiducia con colpo di scena per introdurre il reato di omicidio stradale. Il senatore Ciro Falanga, del gruppo di Denis Verdini, annuncia che Ala non voterà il referendum. 

Alla prima chiama, però, la maggioranza risulta al di sotto del numero legale. Secondo le testimonianze di diversi parlamentari delle opposizioni, a quel punto, i senatori renziani sono corsi da Verdini per chiamare i rinforzi e così il governo ha evitato il peggio alla seconda chiama. E stavolta i voti di Verdini sono risultati decisivi. Da Gal a Forza Italia è un coro: il voto di ieri è la prova che è cambiata la maggioranza. Risvolto politico a parte, il voto di ieri in Senato regala una nuova fattispecie di reato penale: l'omicidio stradale. Il sì definitivo al disegno di legge è arrivato intorno alle 17 con 149 voti favorevoli. Per rendere ancor più spedito l'iter legislativo il governo ha posto appunto la fiducia su un voto che solo alla seconda chiama, però, ha registrato soltanto tre voti contrari e 15 astenuti.

Insomma l'articolo 575 del Codice penale, quello che descrive e delinea gli estremi dell'omicidio si arricchisce di una fattispecie. E così il 575 bis parla di omicidio stradale spiegando che «chiunque, ponendosi consapevolmente alla guida di un autoveicolo o di un motoveicolo, in stato di ebbrezza alcolica o di alterazione dovuta all'assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope cagiona la morte di una persona, è punito con la reclusione da 8 a 12 anni. Nel caso di morte di più persone la pena può essere aumentata fino al triplo, per un massimo di 18 anni». Il reato viene «graduato» su tre varianti: resta la pena già prevista oggi (da 2 a 7 anni) nell'ipotesi base, quando cioè la morte sia stata causata violando il Codice della strada. Ma la sanzione penale sale sensibilmente negli altri casi: chi infatti uccide una persona guidando in stato di ebbrezza grave, con un tasso alcolemico oltre 1,5 grammi per litro, o sotto effetto di droghe rischia ora da 8 a 12 anni di carcere.

Sarà invece punito con la reclusione da 5 a 10 anni l'omicida il cui tasso alcolemico superi 0,8 g/l oppure abbia causato l'incidente per condotte di particolare pericolosità (eccesso di velocità, guida contromano, infrazioni ai semafori, sorpassi e inversioni a rischio). In via speculare, stretta anche per le lesioni stradali. Ipotesi base invariata ma pene al rialzo se chi guida è ubriaco o drogato: da 3 a 5 anni per lesioni gravi e da 4 a 7 per quelle gravissime. L'ipotesi più grave di omicidio stradale (e di lesioni) si applica ai camionisti e agli autisti di autobus anche in presenza di un tasso alcolemico sopra gli 0,8 g/l. Se il conducente fugge dopo l'incidente scatta l'aumento di pena da un terzo a due terzi, e la pena non potrà comunque essere inferiore a 5 anni per l'omicidio e a tre anni per le lesioni. Altre aggravanti sono previste se si è alla guida senza patente o senza assicurazione. È inoltre stabilito il divieto di equivalenza o prevalenza delle attenuanti su alcune specifiche circostanze aggravanti. La pena è invece diminuita fino alla metà quando l'incidente non è conseguenza esclusiva dell'azione del colpevole.

La nuova legge prevede poi che in caso di condanna o patteggiamento (anche con la condizionale) per omicidio o lesioni stradali venga automaticamente revocata la patente. Una nuova patente sarà conseguibile solo dopo 15 anni (omicidio) o 5 anni (lesioni). Tale termine è però aumentato nelle ipotesi più gravi: se ad esempio il conducente è fuggito dopo l'omicidio stradale, dovranno trascorrere almeno 30 anni dalla revoca. Per l'omicidio stradale vengono poi raddoppiati i termini di prescrizione e viene disposto l'arresto obbligatorio in caso di flagranza. Negli altri casi l'arresto è facoltativo, restando però escluso, limitatamente alle lesioni, se il conducente presta subito soccorso. Il giudice può ordinare anche d'ufficio il prelievo coattivo di campioni biologici per determinare il dna. Nei casi urgenti e se un ritardo può pregiudicare le indagini, il prelievo coattivo può essere disposto anche dal pubblico ministero. Pier Francesco Borgia 
IL SOLE 24 ORE

Riforma. Opposizioni critiche sulla fiducia ma soprattutto sul ruolo avuto dal gruppo Ala (i verdiniani) nel puntellare il Governo

L’omicidio stradale diventa legge

A sei anni esatti dalla prima proposta presentata in Parlamento, l’omicidio stradale diventa legge e sarà punito con la reclusione da due a 18 anni. Porta con sé pene inasprite anche per chi in un sinistro causa lesioni, arresto in flagranza nei casi più gravi e prelievi coattivi per stabilire se il guidatore abbia bevuto alcol o sia sotto l’effetto di droga. È il risultato di modifiche e contro-modifiche introdotte in cinque passaggi parlamentari e due voti di fiducia, l’ultimo dei quali a sorpresa ieri pomeriggio al Senato (149 sì, tre no e 15 astenuti), dopo che in mattinata era mancato il numero legale per le turbolenze politiche di questi giorni. Ciò non toglie che siano continuate anche le polemiche sul contenuto della legge.
Che sia perfettibile lo ha ammesso lo stesso relatore al Senato, Giuseppe Luigi Cucca (Pd), impegnato per oltre un anno alla ricerca di soluzioni che conciliassero le ragioni della politica con le tecnicalità del diritto e comunque soddisfatto perché la legge è un «cambio di passo». Cucca indica anche la sede per i perfezionamenti: la riforma del Codice della strada, per la quale c’è una legge delega in discussione da un paio d’anni.
«Non è stato facile, ma ce l’abbiamo fatta. Abbiamo mantenuto un impegno preso», ha commentato il viceministro alle Infrastrutture, Riccardo Nencini, l’uomo di governo che più ha seguito il dossier, voluto nel suo programma direttamente dal premier Renzi. Tanti altri commenti dall’area della maggioranza esprimono soddisfazione perché ritengono raggiunti gli obiettivi di certezza e adeguatezza della pena, con uno stop alla sostanziale impunità che ha caratterizzato tanti casi.
Le opposizioni, invece, si focalizzano soprattutto sul fatto che sia stata posta ancora una volta la questione di fiducia (peraltro su un testo diverso da quello che aveva ottenuto la prima fiducia) e, soprattutto, sul ruolo del gruppo Ala (i verdiniani) nel puntellare il Governo. Quasi del tutto sopite le polemiche di merito. Tra le poche eccezioni, la vicepresidente del gruppo Misto, Maria Mussini, che parla di «demagogia a buon mercato» perché la norma è «incapace di distinguere i gradi di responsabilità», avallando l’equiparazione tra i casi di alcol e droga e chi invece «è solo vittima di una tragica distrazione». 
Di conquista civile parla l’Ania, favorevole all’istituzione del nuovo reato fin dal 2010. Soddisfazione e commozione anche tra le associazioni vittime della strada.
Con l’istituzione del nuovo reato, causare la morte di un’altra persona in seguito a incidente stradale resta un illecito penale di natura colposa. Però in tutta una serie di situazioni che il legislatore ha scelto di ritenere più gravi (soprattutto perché suscitano maggior allarme sociale) le pene sono superiori a quelle previste finora per l’omicidio colposo, sia pure con l’aggravante della violazione delle norme stradali (aggravante che la nuova legge sopprime per fare posto a una nuova graduazione).
L’impianto delle pene (per i dettagli, si veda la scheda qui a destra) è quello uscito dalle modifiche dei mesi scorsi, che hanno un po’ addolcito la versione originaria sotto il profilo della lunghezza del periodo di reclusione, ampliando però il numero di casi che i magistrati dovranno considerare aggravanti. E proprio questi casi faranno scattare le pene superiori a quelle attuali. 
Questo è il punto più qualificante della nuova legge: finora il minimo di pena è stato di due anni, cioè sufficiente a garantire la condizionale, con la conseguenza che si evitava di andare in carcere (anche perché nella maggior parte dei casi non si veniva arrestati nemmeno dopo l’incidente o comunque si veniva subito rilasciati, in attesa del processo). 
L’ampliamento dei casi è piuttosto rilevante. Le proposte originarie consideravano esclusivamente le ipotesi più gravi di ebbrezza (tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi/litro) e la guida sotto effetto di droga. Lo scorso autunno sono state aggiunte le velocità molto superiori a quelle consentite, il contromano, le inversioni di marcia in punti pericolosi (curve, dossi o incroci) e il sorpasso sulle strisce pedonali o con striscia continua.
Le novità si applicheranno agli incidenti avvenuti dal giorno successivo alla pubblicazione della legge sulla Gazzetta ufficiale. Quindi, si presume, nel giro di una decina di giorni.  Maurizio Caprino
IL SOLE 24 ORE
Le novità in 10 punti
01 la filosofia
Il nuovo reato di omicidio stradale assorbe l’attuale omicidio colposo commesso con l’aggravante delle regole sulla circolazione stradale. Ma per la maggior parte dei casi le pene restano uguali a quelle precedenti: sono state inasprite solo nei casi che il legislatore ha ritenuto più gravi e che riguardano solo la guida di veicoli a motore. Lo stesso principio è stato seguito per un altro nuovo reato introdotto, quello di lesioni personali stradali gravi o gravissime
02 gli altri reati
Sono stati introdotti altri due nuovi reati, legati ai due principali citati nel punto precedente: fuga del conducente in caso di omicidio stradale e fuga del conducente in caso di lesioni personali stradali
03 le pene-base
In caso di omicidio stradale “semplice” (con violazione di norme “generiche” sulla circolazione), resterà l’attuale reclusione da due a sette anni. In caso di lesioni gravi, la reclusione resterà da tre mesi a un anno; per quelle gravissime, da uno a tre anni. Inoltre, salirà da tre a sei mesi il minimo di pena per le lesioni personali “semplici”
04 alcol «grave» e droga
Quando la violazione consiste nella guida in stato di ebbrezza alcolica grave (tasso alcolemico oltre 1,5 g/l) o sotto effetto di droga o quando l’ebbrezza è media (da 0,51 a 0,8 g/l) in un conducente professionista, l’omicidio stradale sarà punito con la reclusione da otto a 12 anni, le lesioni gravi con la reclusione da tre a cinque anni e quelle gravissime con la reclusione da quattro a sette
05 altre infrazioni gravi
C’è un elenco di violazioni ritenute gravi, per le quali le pene sono superiori a quelle base, ma senza arrivare ai massimi previsti per l’ebbrezza più pesante e la droga: da cinque a 10 anni per l’omicidio, da un anno e sei mesi per le lesioni gravi e da due a quattro anni per quelle gravissime. Queste violazioni sono: ebbrezza “media”, velocità in centro urbano almeno doppia del limite vigente (e comunque non inferiore a 70 km/h), eccesso di velocità di almeno 50 km/h in extraurbano, passaggio col rosso, contromano, inversione in corrispondenza o nelle vicinanze di curve, dossi o incroci, sorpasso sulle strisce pedonali, sorpasso con striscia continua
06 le aggravanti
Pene aumentate quando il colpevole non ha mai preso la patente o guida nonostante la licenza gli sia stata sospesa o revocata o quando il veicolo (se di proprietà del conducente) non ha la copertura Rc auto. Quando i morti sono più di uno o ci sono un morto e uno o più feriti, scatterà la pena prevista per il reato più grave, aumentata fino al triplo, fermo restando che non si potranno mai superare i 18 anni. Il giudice dovrà sempre considerare le attenuanti come equivalenti o prevalenti sulle circostanze «aggravanti», intese come le violazioni gravi previste dalla legge appena approvata (alcol, droga, velocità “spropositata”, contromano, inversioni e sorpassi nei punti ritenuti più pericolosi)
07 il dimezzamento
Pena dimezzata quando c’è concorso di colpa, ossia quando la morte e/o le lesioni non sono solo conseguenza del comportamento del responsabile dell’incidente. Dunque, il beneficio scatta quando ci sono mancanze da parte della stessa vittima o di terzi (compreso il gestore della strada)
08 la fuga
Il guidatore che fugge dopo l’incidente avrà una pena aumentata rispetto a quella base: da un terzo a due terzi. In caso di omicidio, non si potrà mai essere condannati a meno di cinque anni di reclusione; in caso di lesioni, la soglia minima sarà di tre anni
09 prelievi coattivi

In caso di rifiuto di sottoporsi a test su alcol o droga, il magistrato potrà ordinare prelievi coattivi anche a voce, confermandoli per iscritto solo dopo

10 arresto in flagranza
Arrestare subito il presunto responsabile non sarà più facoltativo ma obbligatorio, in caso di omicidio legato ad alcol o droga. Arresto sempre escluso per chi causa lesioni e si ferma a soccorrere i feriti

ASKANEWS

E' reato l'omicidio stradale, le novità della legge

Pene fino a 18 anni, aggravante per chi fugge
Roma, 2 mar. (askanews) - E' legge, dopo cinque letture parlamentari, l'omicidio stradale: il Senato ha finalmente approvato il ddl, sul quale il governo aveva posto la fiducia, con 149 voti a favore, 3 contrari e 15 astenuti. Quello licenziato è lo stesso testo che era stato approvato dalla Camera nella seduta del 21 gennaio 2016, con l'accoglimento di un emendamento che esclude l'arresto in flagranza per il responsabile di un incidente, dal quale derivi il delitto di lesioni personali colpose, se il conducente si ferma, presta assistenza e si mette a disposizione delle autorità. 
La legge inserisce quindi nel codice penale il delitto di omicidio stradale (articolo 589-bis) attraverso il quale è punito, a titolo di colpa, con la reclusione (di diversa entità in ragione del grado della colpa stessa) il conducente di veicoli a motore la cui condotta imprudente costituisca causa dell'evento mortale. E' confermata la fattispecie generica di omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla circolazione stradale (la pena rimane la reclusione da 2 a 7 anni); è punito con la reclusione da 8 a 12 anni l'omicidio stradale colposo commesso da conducenti un veicolo a motore in stato di ebbrezza alcolica grave (tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro) o di alterazione psico-fisica conseguente all'assunzione di sostanze stupefacenti o psicotrope; se si tratta di conducenti professionali, per l'applicazione della stessa pena è sufficiente essere in stato di ebbrezza alcolica media (tasso alcolemico compreso tra 0,8 e 1,5 grammi per litro). 
E' invece punito con la pena della reclusione da 5 a 10 anni l'omicidio stradale colposo commesso da conducenti di un veicolo a motore in stato di ebbrezza alcolica media, autori di specifici comportamenti connotati da imprudenza: superamento di limiti di velocità, attraversamento di incroci con semaforo rosso; circolazione contromano; inversione di marcia in prossimità o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi; sorpassi azzardati.
La pena è diminuita fino alla metà quando l'omicidio stradale, pur cagionato dalle suddette condotte imprudenti, non sia esclusiva conseguenza dell'azione (o omissione) del colpevole.
La pena è invece aumentata se l'autore del reato non ha conseguito la patente (o ha la patente sospesa o revocata) o non ha assicurato il proprio veicolo a motore. E' poi previsto un aumento della pena nel caso in cui il conducente provochi la morte di più persone ovvero la morte di una o più persone e le lesioni di una o più persone. Anche qui si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo; il limite massimo di pena viene però stabilito in 18 anni (il limite massimo attuale è di 15 anni).
E' stabilita, infine, una specifica circostanza aggravante nel caso in cui il conducente, responsabile di un omicidio stradale colposo, si sia dato alla fuga. In tale ipotesi, la pena è aumentata da un terzo a due terzi e non può, comunque, essere inferiore a 5 anni. Red/Apa/Int3

IL SOLE 24 ORE

Le ultime modifiche. Evitato che il colpevole resti in libertà ma sarà difficile accertare le circostanze

Arresto in flagranza solo per alcol e droga
Molte delle modifiche che hanno costellato l’iter parlamentare della legge sull’omicidio stradale riguarda l’arresto in flagranza per chi causa un incidente mortale. È finita che verrà subito portato in carcere solo chi causa un incidente mortale mentre guida dopo aver assunto alcol o sotto l’effetto di droghe; in tutti gli altri casi in cui di omicidio o lesioni stradali, l’arresto in flagranza sarà solo facoltativo e sarà sempre escluso quando ci sono solo feriti (anche se gravissimi) e il conducente responsabile si ferma per prestare soccorso. 
Si trattava di dare una risposta alla giustificata richiesta di familiari e amici delle vittime, spesso offesi dal fatto che anche autentici pirati della strada restano liberi o vengono subito scarcerati dopo aver causato incidenti terribili. Tuttavia, non sempre è facile distinguere tra casi del genere e le situazioni in cui il guidatore ha responsabilità molto minori.
Innanzitutto perché fare differenze tra omicidio e lesioni è giusto in linea di massima, ma va tenuto conto che l’esito di un incidente non dipende solo dal comportamento di chi lo provoca. Per esempio, se la vittima non indossava le cinture o il casco, la giurisprudenza riconosce un concorso di colpa da parte sua. Oppure, se la vittima urta contro un oggetto pericoloso (un palo o un guard-rail non idoneo) che avrebbe dovuto essere messo in sicurezza dal gestore della strada (e anche qui non mancano precedenti giurisprudenziali).

Inoltre, ai fini del giudizio diventa importante stabilire se il conducente fosse consapevole delle conseguenze dell’incidente. Molti processi in materia si giocano proprio su questo e sono resi delicati per la difficoltà di accertare come si sono svolti i fatti e valutare se l’imputato fosse o meno in stato di choc lui stesso, cosa che potrebbe aver amplificato l’effetto dell’alcol o della droga e aver causati comportamenti censurabili.
Infine, c’è il problema proprio dell’accertamento dello stato alterato da alcol o droga. Dal punto di vista scientifico ci sono già vari dubbi sull’attendibilità dei test e difficoltà di eseguirli sempre a distanza di tempo ragionevole dall’accaduto. M.Cap.
ASKANEWS
Omicidio stradale, Mascherin (Cnf): aumentare pene non evita morti

"Investire su educazione civica anche nelle scuole"

Roma, 3 mar. (askanews) - "Spesso si agisce sulla spinta di istanze emotive, introducendo reati o inasprendo pene, ma il legislatore deve essere freddo". Lo ha detto il presidente del consiglio nazionale forense (Cnf), l'avvocato Andrea Mascherin, in merito alla approvazione della legge sull'omicidio stradale e poco prima dell'inaugurazionme dell'anno giudiziario dell'organismo di rappresentanza dei legali.

"Aumentare le pene, insomma, non risolve i problemi: ci sono già norme come l'omicidio colposo che assicurano condanne fino a 9 anni. Gli avvocati si battono per una maggiore diffusione dell'educazione civica, anche nelle scuole, e la cultura del rispetto delle regole che deve essere diffusa, solo cossì si eviteranno le tragedie e gli errori".

LA REPUBBLICA
Dossier. Nel 2014 circa 10 mila richieste e mille bimbi “italiani” adottabili. Duemila gli stranieri
Tanti genitori adottivi ma pochi bambini una coppia su 4 ce la fa
Anche qui un trend equilibrato. Dai 930 del 2001, ai 1.006 l’anno seguente, picco nel 2006 con 1.042 affidi, giù a 788 nel 2008, si va oltre i mille nel 2013, per assestarsi a 940 nel 2014.




ROMA. Sono 1.072 i bambini “italiani” entrati a far parte di una famiglia nel 2014. “Italiani” in quanto residenti nel nostro Paese, ma figli anche di non italiani. E sono 2mila i minori stranieri giunti in Italia nello stesso anno per essere adottati. Due dati cui si possono sommare anche gli affidamenti preadottativi, 940 sempre nel 2014. Si arriva a fatica a 4mila minori che hanno trovato casa, a fronte nello stesso anno di 9.657 domande di adozione (che possono riguardare anche una famiglia che ha chiesto più di un bambino) e di 3.857 famiglie che hanno ufficializzato la disponibilità a prendersi cura di un minore straniero.
SORPRESE DALLA BANCA DATI
A via Damiano Chiesa 24, quartiere Balduina a Roma, c’è il Dipartimento per la giustizia minorile guidato da Francesco Cascini. Qui, in un palazzo super sorvegliato, viene gestita la banca dati sulle adozioni nazionali. Frutto dei dati inviati dai 29 tribunali minorili che gestiscono la complessa materia. Dati di cui non viene garantita la piena omogeneità perché non tutti i tribunali trasmettono con gli stessi criteri. Comunque una cassaforte numerica che, assieme a quella della Commissione per le adozioni internazionali di palazzo Chigi, consente di avere un quadro sufficiente della situazione italiana.
FOCUS SUL 2014
Partiamo da qui allora. Dagli ultimi dati disponibili. Perché il 2015 è ancora un buco nero. Nel 2014, nei 29 tribunali, sono giunte 9.657 «domande di disponibilità all’adozione». Di cui 3.345 con un coniuge di più di 45 anni. Attenzione, è importante insistere sul fatto che le domande non corrispondono ad altrettante famiglie, perché una famiglia può aver chiesto più adozioni. Solo a Roma se ne contano 878, 542 a Bologna, 478 a Firenze, 359 a Bari. Ben 3.857 domande “aprono” anche a minori stranieri.
STEPCHILD “IN FAMIGLIA”

Sempre nel 2014 sono stati 1.397 i minori dichiarati adottabili, di cui 1.119 con genitori noti e 278 ignoti. Ben evidente, già nel corso di un anno, la sproporzione tra le richieste e la disponibilità di bambini. Le sentenze di adozione risultano 1.072, mentre i cosiddetti “affidamenti preadottivi” sono 940. Da segnalare i 413 minori che sono stati adottati da un coniuge. Ovviamente siamo nell’ambito di una coppia eterosessuale regolarmente sposata.
BAMBINI STRANIERI
Nel 2014 sono state 3.141 le coppie che, dopo aver presentato una domanda di adozione, hanno ricevuto dai tribunali minorili un decreto di idoneità all’adozione stessa spendibile all’estero, un documento essenziale per qualsiasi procedura. Gli affidi di minori stranieri sono risultati 75. Le adozioni 1.969. Anche in questo caso è evidente la sproporzione tra la domanda per ottenere un bambino e l’effettiva adozione.
IL TREND INTERNAZIONALE
La Commissione di palazzo Chigi fornisce le statistiche dei maschi e delle femmine stranieri giunti in Italia per entrare in una famiglia. Dati che, dal 2006, corrono stabili, 3.188 nel 2006, 3.420 nel 2007, 3.977 nel 2008, 3.964 nel 2009, 4.130 nel 2010, 4.022 nel 2011, 3.106 nel 2012, 2.825 nel 2013 e circa 2mila nel 2014. Come spiegano i magistrati esperti di adozioni, come Daniela Bacchetta che lavora al Dipartimento giustizia minorile dopo l’esperienza al vertice della Commissione per le adozioni internazionali, la situazione è cambiata e nei paesi stranieri dove ci sono meno bambini disponibili.
IL TREND ITALIANO
È utile scorrere la tabella che fornisce il quadro delle adozioni di bambini “italiani” (lo ricordiamo, quelli che vivono in Italia ma possono essere anche figli di genitori stranieri) dal 2001 a oggi. Il trend è di fatto stabile. Si parte con 1.290 adozioni, che scendono a 972 tre anni dopo, per risalire a 1.133 nel 2007. Poi dati simili. Le città che adottano di più sono Roma, Milano, Napoli e Torino. 
GLI AFFIDI 

Anche qui un trend equilibrato. Dai 930 del 2001, ai 1.006 dell’anno seguente, picco nel 2006 con 1.042 affidi, giù a 788 nel 2008, si va oltre i mille nel 2013, per assestarsi a 940 nel 2014.

I BAMBINI ADOTTABILI
Distinguiamo tra i figli di genitori noti e quelli di ignoti. Il dato complessivo degli uni e degli altri vede anche in questo caso un andamento simile, siamo sempre intorno al migliaio dal 2001 a oggi. Cifre più alte nel 2007 (1.345), nel 2008 (1.405), nel 2009 (1.320), nel 2012 (1.410) e nel 2013 (1.429). Gli adottabili che non sapranno mai chi erano i genitori “pesano” di meno, 327 nel 2001, 642 nel 2007, 575 nel 2008, fino ai 278 del 2014. Negli anni centrali conta ovviamente l’immigrazione. Gli adottabili con genitori noti sono in crescita lieve, 769 nel 2001, 1.073 nel 2012, 1.103 nel 2013, 1.119 nel 2014. Segno, dicono alla Giustizia, che servizi sociali e scuola funzionano meglio. LIANA MILELLA
LA STAMPA


Il peso del voto sul destino dei diritti 

di Marcello Sorgi

Se davvero, com`è stato detto all`assemblea dei parlamentari del Pd ieri, 
il testo della riforma delle adozioni conterrà la contestata norma sulla stepchild adoption stralciata dalla legge sulle unioni civili, si può già prevedere che, o non sarà approvata in questa legislatura, o non verrà neppure discussa, perdendosi prima nei meandri di un calendario dei lavori delle Camere pressato da altre urgenze. 

E questo, non perché le divisioni che hanno attraversato la maggioranza di 
governo e lo stesso Pd persistono, ma perché sul tema dell`adozione del figlio del partner all`interno delle coppie omosessuali, e su quello, sotteso, dell`utero in affitto, è cominciata una partita elettorale che punta ad accaparrarsi i voti di quel settanta per cento di cittadini che nei sondaggi continuano a dirsi contrari a legalizzare la stepchild. 
Può piacere o no - e naturalmente non piace alla sinistra del Pd e alle organizzazioni gay e lesbiche -, ma il risultato uscito dal Senato, alla 
fine di un tormento durato due mesi, è il massimo ottenibile con gli attuali rapporti di forza. Inoltre, la novità che potrebbe portare a un più dichiarato 
ripensamento dei vertici del Pd è data dalle ultime mosse del Movimento 5 
stelle. Dopo essersi sfilato dall`alleanza con il Pd al Senato, prima scegliendo la linea della libertà di coscienza, poi rompendo sull`emendamento 
supercanguro che avrebbe consentito l`approvazione della legge Cirinnà 
con dentro le adozioni, M5s, con un blog di Beppe Grillo, subito dopo l`annuncio della nascita del figlio di Vendola e del suo partner, ha preso apertamente posizione contro la maternità surrogata, e di conseguenza anche contro l`adozione di un bimbo concepito da una donna terza per conto di una coppia di omosessuali maschi. 
Maturata dopo una riunione espressamente dedicata al tema a Milano, nella sede della «Casaleggio associati», la novità smentisce le ultime affermazioni fatte dai membri del Direttorio, che si dichiaravano pronti a recuperare le adozioni alla Camera. 

Adesso, invece, Casaleggio e M5s sembrano più interessati a guadagnare consensi nella vasta area che ha espresso contrarietà, e più in generale all`interno dell`elettorato di centrodestra in libera uscita, vista la confusione della coalizione berlusconiana, già alle prossime amministrative. 
I casi di stepchild adoption resteranno dunque competenza della magistratura 
ordinaria, che negli ultimi giorni sta moltiplicando le sentenze favorevoli alle richieste di adozioni (ma i casi esaminati finora riguardano coppie composte da donne), anche se i giudici continuano a sollecitare il Parlamento ad 
approvare una nuova legge.

LA REPUBBLICA
Le adozioni e l’interesse del bambino
di Chiara Saraceno


NEL dibattito che si è avviato sulla riforma della legge sull’adozione si mescolano motivazioni e obiettivi diversi. Essi andrebbero esplicitati e tenuti distinti, a partire da una premessa importante: la legge italiana è una buona legge, anzi una delle migliori per quanto riguarda le garanzie che offre nella selezione dei potenziali genitori adottivi e nell’abbinamento tra questi e il bambino da adottare. Certo, le procedure sono lunghe e spesso sono rese ancora più lunghe dal ritardo — per negligenza, o più spesso per sovraccarico del personale interessato — con cui vengono effettuati i singoli passaggi.
Gli assistenti sociali e gli psicologi che svolgono i colloqui possono essere più o meno simpatici e preparati. Ma in generale l’obiettivo è garantire che gli aspiranti genitori adottivi siano consapevoli delle difficoltà che incontreranno con i figli adottivi, in parte simili, ma in parte specifiche. Nessun fai da te lasciato alla libera iniziativa di aspiranti genitori adottivi e agenzie private, come avviene, ad esempio, negli Stati Uniti. Perché, nonostante ogni fantasia di “nuova nascita”, i figli adottivi e i loro genitori dovranno sempre fare i conti con il perché di questa seconda nascita. Anzi, se c’è un limite nella attuale legge sull’adozione, è che l’adozione non viene accompagnata abbastanza dopo, non solo prima, essere avvenuta.
Un secondo limite, a mio parere, è la limitazione dell’adozione legittimante alle coppie (di sesso diverso) sposate, con l’esclusione dei conviventi, dei single e delle coppie dello stesso sesso. Se un tempo questa restrizione poteva avere un fondamento nel fatto che si riferiva alla modalità prevalente di essere genitori, oggi non è più così. Anche chi si sposa e ha figli, anche adottivi, può divorziare. Anche chi convive ha rapporti duraturi ed ha figli. Molti genitori, per lo più madri, tirano su i figli da soli. Ciò che interessa è la capacità genitoriale, che non è né garantita né particolarmente concentrata tra chi si sposa e neppure determinata dall’orientamento sessuale. Proprio l’attenzione e le procedure richieste dall’attuale legge consentono di verificare se ci sia questa capacità, a prescindere dallo status legale degli aspiranti genitori.
Chi pensa che se ci fossero meno “pastoie burocratiche” ci sarebbero più adozioni nazionali e internazionali è bene che si ricreda. È vero che ci sono molti, troppi, minori in istituto. Ma non tutti sono formalmente adottabili, perché hanno parenti, anche un genitore, anche se non possono tenerli con sé. Occorrerebbe non adottare questi bambini, ma aiutare i loro genitori e parenti ad accoglierli, o favorire l’affido, o ancora una forma di adozione leggera, che non interrompa i rapporti con la famiglia di origine. Altri minori, che sarebbero adottabili, non vengono adottati per mancanza di genitori disponibili. Perché sono troppo grandi, con esperienze negative alle spalle, quindi inevitabilmente più difficili da integrare in una famiglia, o perché disabili. Adottare questi minori richiede una disponibilità e una capacità non comune, oltre che il sostegno di servizi adeguati.
Infine, non va dimenticato che l’adozione internazionale è diventata più difficile non solo perché costosa, ma perché i Paesi sono diventati più attenti e protettivi rispetto ai propri bambini più vulnerabili, privilegiando adozioni o affidamenti autoctoni, che non costringano i bambini ad emigrare per avere una famiglia. Alcuni hanno anche chiuso le porte all’adozione internazionale a genitori di Paesi che consentono l’adozione alle coppie dello stesso sesso. È una scelta che si può discutere, di cui si possono rilevare le contraddizioni con altre norme (la Russia, ad esempio, che è uno di questi Paesi, consente la gestazione per altri, anche stranieri). Ma è una scelta di cui occorre tenere conto. Ad esempio, l’Olanda dei matrimoni dello stesso sesso consente a queste coppie solo l’adozione nazionale, per rispettare le scelte di Paesi culturalmente diversi su questo punto.
In altre parole, l’adozione non è, non può essere, solo l’esito di scelte individuali anche motivate da generosità e disponibilità all’accoglienza. È un processo che avviene in società, regolato da norme insieme culturali e legali, ancorché modificabili per adeguarsi ai mutamenti culturali rispetto a ciò che è una famiglia e a chi può essere genitore. Dove l’interesse prioritario è quello del bambino ad avere il migliore possibile, per lui o lei, contesto di accoglienza e crescita, per quanto imperfetto — come sono tutte le famiglie e tutti i genitori.
AVVENIRE

Studi professionali, crescono fatturato e investimenti Ict
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Nel 2015 sono cresciuti redditività e fatturato degli studi professionali, è aumentato il tempo dedicato all’attività di consulenza, si sono affermati nuovi servizi più orientati al mercato. E sono cresciuti gli investimenti in nuove tecnologie da parte dei circa 150mila studi di avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro e studi multidisciplinari italiani, che complessivamente hanno speso oltre 1,1 miliardi di euro per l'Ict. In media, la spesa digitale per singolo studio sfiora i 9mila euro, quasi il 50% in più rispetto ai 6 mila euro preventivati lo scorso anno. Sono alcuni dei risultati della ricerca dell'Osservatorio Professionisti e innovazione digitale della School of Management del Politecnico di Milano.
Mentre circa il 40% degli studi professionali vede nelle tecnologie uno strumento di sviluppo, si evidenzia una chiara relazione tra l’andamento positivo di fatturato/redditività e l’adozione di nuove tecnologie: i professionisti con crescita in doppia cifra sono quelli che utilizzano maggiormente gli strumenti più evoluti. Le tecnologie più presenti sono quelle che abilitano l’esercizio professionale come la firma digitale, le banche dati, la gestione dei flussi telematici, ma gli investimenti futuri riguarderanno soprattutto software per la gestione elettronica documentale e la conservazione digitale a norma dei documenti dello studio, i portali per la condivisione documentale e di attività con i clienti, anche se gli studi più evoluti guardano con favore ai software per il controllo di gestione ai workflow e alle applicazioni di business intelligence.

"Tra le professioni giuridiche d'impresa - afferma Claudio Rorato, direttore dell'Osservatorio Professionisti e innovazione digitale - cresce la consapevolezza che le Ict siano un alleato dello studio. Oggi, pur in presenza di alcune zone d’ombra, una minoranza di professionisti più consistente del passato si sta muovendo, dimostrando capacità di autocritica e volontà di arricchire il bagaglio tecnico-specialistico di nuove competenze, per affrontare nuove sfide anche fuori delle aree tradizionali. Oltre alle prime avanguardie che hanno aperto la strada, il cambiamento coinvolge circa il 30% degli studi professionali nell'uso più intensivo delle tecnologie informatiche, che è sempre più frequente anche nel modello di business oltre che in quello organizzativo. Il miglioramento delle condizioni ambientali e di quelle economico-finanziarie ha permesso di innescare un circolo virtuoso: da una parte le tecnologie hanno consentito di migliorare la produttività e l’efficienza complessiva, dall’altra il miglioramento delle redditività ha permesso agli studi più sensibili alla tecnologia di aumentare la presenza tecnologica".
Per Rorato, inoltre, "l’attività di consulenza è destinata a pesare sempre di più all’interno del conto economico e del tempo lavorativo. Se le attività tradizionali resteranno strumento di fidelizzazione in grado di garantire entrate regolari, questa garantirà margini più elevati con alcuni gradi di discontinuità temporale. E la consulenza online contribuirà sempre più a fornire un supporto come primo contatto con alcune realtà imprenditoriali".
Nel dettaglio, la ricerca dell'Osservatorio Professionisti innovazione digitale rivela che il 54% degli studi professionali dichiara una redditività in crescita, rispetto al 43% dello scorso anno. Gli studi italiani sono soprattutto di micro e piccola dimensione: il 54% realizza un fatturato al massimo di 100 mila euro, con un portafoglio di clienti non superiore ai 50 nominativi, per metà il fatturato medio per cliente è di 2 mila euro. Il 73% degli studi è di natura individuale, l’organico medio è di due professionisti e due dipendenti.
L’età media dei professionisti oscilla tra i 45 e i 57 anni, la presenza femminile è quasi pari a quella maschile tra avvocati e consulenti del lavoro, più maschile tra i commercialisti. I dipendenti hanno un’età media di poco inferiore ai 40 anni e sono prevalentemente donne. In media, gli studi professionali sono fornitori della P.a. nel 25% dei casi. Eccetto gli studi della propria categoria professionale, i concorrenti più frequenti sono le associazioni di categoria e i Caf, verso i quali la leva competitiva più utilizzata è il prezzo. Circa il 30% dei professionisti vede nella collaborazione una leva importante contro la crisi e per l’ampliamento del modello di business: un terzo degli studi collabora stabilmente con altri, anche se in modo non formalizzato. L’analisi su un panel di 258 studi che hanno risposto alla survey dell’Osservatorio sia nel 2014 sia nel 2015 rivela che - fatto 100 il tempo lavorativo dello studio - cresce il tempo dedicato alle attività di business (70% vs 60%). Si ipotizzano quindi circa venti giorni in più a disposizione degli studi per produrre ricavi grazie alla migliore organizzazione, ottenuta anche con l’ausilio delle tecnologie.
A livello generale, invece, l’indagine del 2015 evidenzia che l’attività di consulenza pesa il 27% circa, in aumento rispetto agli anni precedenti (16%-20% circa). Pur rimanendo prevalente l’attività tradizionale, nel 2015 la consulenza cresce per un numero di studi doppio rispetto a quelli che dichiarano un incremento dell’attività tradizionale (29% contro 14%). I professionisti trovano un alleato prezioso nella tecnologia, perché l’8% la offre anche attraverso un portale accessibile alla clientela. Inoltre, il 51% degli studi ha interesse per la consulenza online. Le principali ragioni di ciò sono la maggiore visibilità (44%), la possibilità di intercettare nuova clientela (29%), la fidelizzazione della clientela esistente (18%), l’incremento del fatturato (9%). I professionisti si stanno affrancando gradualmente dai tradizionali servizi guidati da obblighi di legge per andare verso altri più market oriented. Trasversale a tutte le professioni (59%) è la consulenza contrattuale su temi non Ict, ma comune è la tendenza verso un maggiore portafoglio di servizi nell'immediato futuro, in particolare l’attività di consulenza per la finanza agevolata o per i finanziamenti europei (36%), il supporto allo sviluppo di nuovi mercati (35%) e l’assistenza alle startup (34%).

L’assistenza ai clienti per le attività nei mercati esteri è ancora un punto debole. Solamente il 5% degli studi assiste direttamente i clienti sull’internazionalizzazione, l’8% lo fa ricorrendo a corrispondenti locali e il 15% in modo parziale, limitandosi a svolgere alcune attività senza interagire con corrispondenti o altri soggetti esteri. Il 38% non dispone di clientela interessata ai mercati esteri, mentre il 12% è impreparato. Appena il 3% degli studi si sta attrezzando per far fronte a questa esigenza.

Cresce la domanda di formazione per gestire meglio la comunicazione e le relazioni con l’esterno. E si indirizza principalmente sulle materie giuridiche e sull’aggiornamento normativo (87%), sui temi economici e aziendali (59%), sull’addestramento degli applicativi (51%) e sull’organizzazione dello studio (50%). Ma per il 2016 cresce l’interesse verso le soft skills come team building o public speaking (+10%), comunicazione (+9%) e utilizzo dei social network (+6%).

Le competenze che tutte le professioni ritengono utili da sviluppare sono le abilità nell’uso dell'Ict (33%) e la comunicazione per promuovere meglio lo studio. Nello specifico, gli avvocati privilegiano lo sviluppo di competenze su contenuti giuridici legati alle Ict (27%), i commercialisti, i consulenti del lavoro e gli studi multidisciplinari la capacità di analisi organizzativa per le aziende clienti. "È evidente il desiderio da parte degli studi professionali di interagire meglio con il mercato e di aumentare alcune abilità nell’ambito della comunicazione. Si sta creando la consapevolezza che nuove abilità devono entrare nella ‘cassetta degli attrezzi’ del professionista, che non può trascurare le tendenze emergenti dal mercato", conclude Rorato.

ADNKRONOS
Assistenti sociali, Gianmario Gazzi presidente del Consiglio nazionale
Gianmario Gazzi è il nuovo presidente del Consiglio nazionale degli assistenti sociali per il quinquennio 2016-2020. Oltre a Gazzi - che succede a Silvana Mordeglia di cui è stato vicepresidente - sono stati eletti da parte del massimo organo di rappresentanza della categoria: Annunziata Bartolomei, vicepresidente; Giovanna Parravicini, tesoriere; Maria Storaci, confermata alla carica di segretario.

“Sono orgoglioso di rappresentare gli oltre 42 mila assistenti sociali italiani - ha detto Gazzi dopo la sua elezione - che fanno della valorizzazione dei diritti delle persone l’essenza stessa della loro professione. In tempi come gli attuali, emergono con sempre maggiore forza l’importanza e il ruolo che questa professione è chiamata a svolgere in una società in rapido e continuo mutamento: nella quotidianità, gli assistenti sociali sono costantemente chiamati ad assumersi responsabilità gravose e pesanti proprio per garantire l’effettiva fruibilità di tutti quei diritti che spettano ai più deboli e fragili ma che troppo spesso non possono essere davvero goduti".

"Continueremo a farlo - ha assicurato - e continueremo a chiedere alla politica, alle istituzioni, alle forze sociali e anche ai cittadini di fare anche loro, individualmente e collettivamente, lo loro parte assumendosi tutti quelle responsabilità che competono a ciascuno”.

“La professione dell’assistente sociale - ha detto Gazzi - conferma il rafforzamento del suo impegno ad essere parte attiva e propositiva nei progetti riformatori che, sia pure lentamente, stanno caratterizzando questa stagione della vita del nostro Paese. Un impegno, il nostro, che ci assumiamo sia in forza dei sempre più gravosi compiti che siamo chiamati ad assolvere, sia perché siamo fermamente convinti che solo una professione motore del cambiamento riuscirà a rendere ancora più efficace quella azione che quotidianamente ci vede impegnati verso quelle persone fragili e deboli che accompagniamo nel trovare forza e motivazione per superare i momenti di difficoltà”.

“So di avere accanto a me - ha proseguito - un Consiglio nazionale di altissimo valore, nel quale spiccano eccellenze professionali, saperi e competenze come pochi altri. Ci sono molti giovani, accanto ai colleghi più esperti, che certamente arricchiranno il confronto e daranno impulso all’innovazione. Ecco perché sono certo che dal nostro lavoro, realizzato in stretta collaborazione con gli Ordini regionali, con le associazioni di categoria e con i singoli iscritti, scaturiranno risultati eccellenti".

"Voglio essere davvero il presidente di tutti, stimolando e coltivando quel sentimento di appartenenza - ha sottolineato - che è uno dei pilastri della nostra professione. Sentimento di appartenenza che si declina nella presenza costante della voce del Consiglio nazionale in tutti quei contesti e in tutte quelle situazioni in cui vogliamo e possiamo far sentire il peso delle nostre posizioni e delle nostre valutazioni”.

“Non faremo sconti a nessuno - ha avvertito il neo presidente degli assistenti sociali - così come non faremo mai mancare il nostro supporto costruttivo, critico se necessario, alla politica e alle istituzioni alle quali chiediamo uno scatto di orgoglio per rilanciare la stagione delle riforme. E, in tema di riforme, prioritaria resta per gli assistenti sociali italiani la realizzazione di quella che riguarda la nostra professione il cui ordinamento va attualizzato e reso al passo con i tempi”.

Gazzi ha ricordato poi che “nelle prossime settimane, in uno sforzo davvero unitario di tutto il Consiglio nazionale, costruiremo il programma politico e operativo che caratterizzerà questa consigliatura trovando una sintesi efficace tra i diversi temi e le diverse priorità che sono all’attenzione quotidiana dei nostri colleghi, in qualsiasi parte d’Italia essi si trovino ad operare”.

“Sempre di più il nostro Ordine professionale si dimostra un unicum che, pur declinandosi nella sue diverse componenti ognuna delle quali con ruoli e responsabilità diverse, svolge una funzione fondamentale. Un Ordine che sia sempre più la casa di tutti. E una casa di vetro dove la trasparenza sarà ancora di più elevata a fondamentale modello di gestione”, ha concluso Gazzi.

Quarantadue anni, trentino, Gianmario Gazzi, dopo la laurea conseguita all’Università di Trento, ha iniziato la professione di assistente sociale presso istituzioni pubbliche del territorio svolgendo anche un'attività formativa presso l’Università del capoluogo trentino.

E' stato responsabile nella Cooperativa Sociale 'Villa S. Ignazio' di Trento per l’accompagnamento all’inserimento lavorativo delle persone con disabilità e disagio in particolare per l’emarginazione adulta, formazione e progetti sperimentali e il referente nella costruzione del Piano sociale di zona di un Consorzio di Comuni; in precedenza aveva svolto funzioni di coordinamento e gestione della Cooperativa.

Attualmente è presidente Apsp 'Cesare Benedetti' di Mori (Tn), una struttura che gestisce Rsa, Casa di Soggiorno, Centro diurno e Hospice. Fino al 2011 è stato vicepresidente del Consiglio dell’Ordine regionale del Trentino-alto Adige; eletto al Consiglio nazionale ne è stato vicepresidente dal 2014 e fino al termine della precedente consigliatura.

ITALIA OGGI

Il report del Consiglio nazionale di categoria

Architetti, anni bui
Redditi medi sotto i 17 mila euro
Redditi medi degli architetti sotto i 17 mila euro annui. Con una contrazione del fatturato che, tra il 2008 e il 2015, è stata del 41%. Per il 34% dei professionisti addirittura il valore scende sotto i 9 mila euro l'anno, mentre solo il 16% ha redditi sopra i 30 mila euro. Sono i numeri contenuti nella quinta edizione dell'Osservatorio sulla professione promosso dal Consiglio nazionale degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori in collaborazione con il Cresme, che certificano il perdurare della crisi per gli oltre 154 mila architetti italiani. I quali, nel 2015, hanno avuto a disposizione appena 104 mila euro a testa di mercato potenziale, il secondo valore più basso tra i paesi europei, e continuano ad assistere al progressivo crollo del mercato della progettazione, arrivato a quota 16 miliardi di ero nel 2015, il 45% in meno rispetto al 2006. Ulteriore problema, per i progettisti italiani, è rappresentato dalla solvibilità della clientela. Nel 2015 la percentuale di architetti che indica di vantare crediti residui nei confronti della clientela privata è il 67%, il 6% in più rispetto alla situazione del 2014. 
Sono invece quasi un terzo gli architetti che attendono pagamenti da parte del settore pubblico, ma sono in leggero calo, nel 2015, i giorni necessari per ottenere un pagamento da parte della p.a. che si riducono da 200 a 141. 

Sono, invece, 115 i giorni medi di attesa per i pagamenti delle imprese e 84 quelli per i pagamenti delle famiglie. 

Per quanto riguarda la struttura dei circa 70 mila studi di architettura, essi impiegano, in media, quattro addetti,1,5 soci, un dipendente non architetto, 0,2 dipendenti architetti e 1,4 collaboratori con partita Iva. L'osservatorio conferma anche la difficoltà dell'inserimento professionale per i neolaureati.

Nel 2014, a un anno dal conseguimento del titolo di laurea di secondo livello in architettura (magistrale o magistrale a ciclo unico), il tasso di disoccupazione si è portato al 31% (era il 17% nel 2010). 

Dopo cinque anni il 60% degli architetti ha aperto la partita Iva, ma sei su dieci collaborano in forma esclusiva con un unico studio. Il risultato di questa situazione è che gli architetti si sono spinti verso una maggiore specializzazione, sia in attività tradizionali come redazione capitolati, perizie estimative, catasto, collaudi e sicurezza nei luoghi di lavoro, sia in quelle più innovative come certificazione di classi energetiche, Gis (geographic information system), studi e progettazioni di fattibilità, project financing, facility management.  Gabriele Ventura 
AVVENIRE
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Geometri, nuove opportunità dai fondi europei
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Doppio appuntamento per la categoria professionale dei geometri: un incontro formativo sulla legge di Stabilità  in tema di imbullonati e la caratterizzazione delle unità immobiliari nel sistema catastale, organizzato dal Consiglio Nazionale Geometri e Geometri Laureati (Cngegl) in collaborazione con l’Agenzia delle Entrate, e un incontro formativo sul tema dei liberi professionisti e fondi europei come concreta opportunità di sviluppo per il geometra.

Parteciperanno al seminario formativo sulla legge di Stabilità (giovedì 3 marzo, ore 9.30-13.30 presso la Sala Trilussa di Cipag - Lungotevere Arnaldo da Brescia 4), il presidente Maurizio Savoncelli, il presidente Cipag, Fausto Amadasi, il consigliere Serafino Frisullo e il vice direttore dell’Agenzia delle Entrate, Gabriella Alemanno, il direttore centrale Catasto Cartografia e Pubblicità Immobiliare Agenzia Entrate, Franco Maggio, e il responsabile Ufficio Sviluppo Tecnico-Scientifico della Direzione Centrale Catasto e Cartografia, Agenzia delle Entrate, Arturo Angelini.

Alle 14.30, nuovamente presso la Sala Trilussa di Cipag, inizierà il seminario sulle nuove opportunità per i liberi professionisti legate ai fondi europei. Parteciperanno, fra gli altri, il segretario Cngegl, Enzo Piantedosi, Massimo Borriello di Apre Agenzia per la Promozione e la Ricerca Europea, Gualtiero Parmeggiani, segretario della Fondazione Geometri e Geometri Laureati dell’Emilia Romagna, ideatore del corso nazionale di formazione sui bandi europei. Conclude il presidente del Cngegl ,  Maurizio Savoncelli con la consegna dei primi 32 Geometri Italiani diplomati in euro progettazione.

Sugli 'imbullonati', per la categoria dei Geometri Italiani "la stima degli immobili speciali e particolari, insieme alle relative variazioni di rendita, sono una misura che potrebbe rappresentare l’anticamera della riforma del catasto: l’ampiezza della platea coinvolta (si stima che siano circa un milione gli immobili assoggettati, presenti nelle zone industriali e artigianali) e la significatività dei risultati attesi (le rendite catastali potrebbero subire tagli fino al 50%) sono fattori destinati a fornire una nuova visione del panorama immobiliare". Così il presidente Cngegl, Maurizio Savoncelli, durante la giornata formativa in corso a Roma, dedicata al tema e ai fondi europei, altro aspetto che vede nuovamente protagonista la categoria. Nel corso dell’appuntamento, ai primi 32 geometri Italiani che hanno superato il corso in europrogettazione europea ricevono dal presidente Savoncelli l’attestato che li laurea per il futuro. Fra loro, anche una professionista di Bologna: Silvia Rosano e sul podio, infine, la testimonianza del geometra Massimiliano Losacco,45 anni di Bologna, componente di un pool di tecnici di una società di ingegneria, che si è aggiudicato un finanziamento per l’innovazione tecnologica.  
 
All’incontro è presente Gabriella Alemanno, Vice Direttore Agenzia delle Entrate, che ha ricordato che quest’anno si celebrano i 130 anni della promulgazione delle Legge Messedaglia che il marzo 1886 ha istituito l’Amministrazione del Catasto Terreni e Edilizio Urbano, e Fausto Amadasi, Presidente Cipag (Cassa Geometri) che ha precisato: "Pur occupandoci di welfare a 360 gradi, il tema del lavoro, in particolare per i giovani, è al centro del nostro impegno e di questa giornata. L’occupazione è determinante per la sostenibilità della categoria e della sua previdenza. Negli ultimi 7 anni il settore dell’edilizia ha pagato pesantemente la crisi e gli iscritti di conseguenza sono diminuiti. Oggi i primi segnali di ripresa ci incoraggiano e riteniamo che, nel giro di alcuni anni, la nostra categoria potrebbe tornare in prima linea fra le professioni intellettuali".
ITALIA OGGI
Geometri: il primo passo per la riforma catasto

Stima degli immobili speciali e variazioni di rendita come anticamera della riforma del catasto. Questa la tesi esposta, ieri, dal presidente del Consiglio nazionale dei geometri e dei geometri laureati Maurizio Savoncelli nel corso del seminario formativo dedicato alla categoria dal titolo «La legge si stabilità 2016 in tema di imbullonati e la caratterizzazione delle unità immobiliari nel sistema catastale» organizzato dal Cngegl, dalla Cipag e dalla Fondazione geometri italiani e nel corso del quale è stato affrontato anche il tema dei Fondi Ue per i professionisti. «La stima degli immobili speciali e particolari, insieme alle relative variazioni di rendita», ha sottolineato Savoncelli, «sono una misura che potrebbe rappresentare l'anticamera della riforma del Catasto: l'ampiezza della platea coinvolta e la significativitá dei risultati attesi (le rendite catastali potrebbero subire tagli fino al 50%) sono fattori destinati a fornire una nuova visione del panorama immobiliare. Senza contare, poi» ha proseguito Savoncelli, «che l'aggiornamento della rendita catastale sugli imbullonati e l'accesso ai fondi strutturali europei, pur essendo provvedimenti differenti hanno caratteristiche comuni: sono il risultato di una collaborazione fattiva tra la politica e le parti interessate, che hanno così potuto mettere a fattor comune le reciproche competenze». Un'iniziativa, quella del seminario, alla quale ha preso parte anche Gabriella Alemanno, vicedirettore dell'Agenzia delle entrate, che ha sottolineato come l'Agenzia abbia «reso disponibile la nuova release della procedura Dcfa che si è resa necessaria dall'avvenuta variazione del processo estimativo di una particolare categoria di immobili: gli immobili censiti nel gruppi catastali D ed E (imbullonati). E' una delle procedure storiche dell'Agenzia per la presentazione degli atti di aggiornamento del Catasto fabbricati». E, a proposito di catasto, il vicedirettore delle Entrate ha ricordato che «quest'anno si celebrano i 130 anni dell'istituzione dell'Amministrazione del catasto terreni e edilizio urbano ». Ad affrontare invece, il tema della crisi dell'edilizia, il presidente della Cipag che, nel corso del suo intervento ha precisato che «negli ultimi 7 anni il settore dell'edilizia ha pagato pesantemente la crisi. Oggi i primi segnali di ripresa ci incoraggiano e riteniamo che», ha concluso Amadasi, «nel giro di alcuni anni, la nostra categoria potrebbe tornare in prima linea fra le professioni intellettuali».
ITALIA OGGI

Notai d'Europa

Matrimoni, regole comuni
Europa in campo per regimi patrimoniali di matrimoni e unioni civili internazionali. 

Ieri, infatti, la Commissione europea ha adottato la procedura di cooperazione rafforzata sulle proposte di regolamento relative ai regimi patrimoniali per matrimoni e unioni civili registrate internazionali. 

«I nuovi regolamenti», ha fatto sapere il Consiglio dei notariati dell'Unione europea tramite una nota, «stabiliranno regole chiare da applicare ai circa 16 milioni di coppie in tutta Europa in caso di separazione o divorzio e semplificheranno le controversie procedurali all'interno degli stati membri, garantendo ancora di più uniformità e sicurezza giuridica nell'Ue». «Le proposte vanno nella giusta direzione», ha dichiarato il Presidente del Cnue Paolo Pasqualis, «è un testo che completa il percorso di armonizzazione avviato con le successioni internazionali, applicabili dal 17 agosto 2015, e che ci auguriamo venga adottato e utilizzato dal maggior numero di stati possibile».
IL SOLE 24 ORE

Il decreto. Tensione fra imprese e stazioni appaltanti sulla scelta dei commissari di gara

Appalti, oggi la riforma in Cdm Ance: correggere le criticità
ROMA. Arriva oggi all’esame del Consiglio dei ministri il decreto legislativo di riforma del codice degli appalti e di recepimento delle direttive Ue. Lo ha annunciato ieri il presidente del Consiglio, Matteo Renzi, mettendo fine a due settimane di confronto sul testo e incertezze sui tempi. Oggi è, in realtà, l’ultimo giorno utile per la prima approvazione del governo, considerando i 45 giorni previsti per i due pareri parlamentari e la doppia scadenza del 18 aprile per l’esercizio della delega e per il recepimento delle direttive Ue. 
Le tensioni intorno al testo, per altro, non si riducono. Venerdì scorso il preconsiglio aveva evidenziato una serie di osservazioni da parte del ministero dell’Economia, della Giustizia, del Viminale e questo aveva provocato il rinvio dell’esame ipotizzato proprio per venerdì scorso. Nei giorni precedenti era esplosa la questione delle risorse per il potenziamento dell’Autorità anticorruzione guidata da Raffaele Cantone, cui vengono affidati molti e fondamentali poteri di regolazione, sanzione e vigilanza. La questione era la possibilità di utilizzare più di 50 milioni che l’Anac ha risparmiato in questi anni ma che non è autorizzata a spendere. Questione che pure sembra avviata a soluzione. 
Ci si erano messe poi, nei giorni scorsi, alcune grandi stazioni appaltanti a protestare vivamente per la norma che prevede il sorteggio dei componenti delle commissioni giudicatrici in un albo tenuto presso l’Anac. Ma queste proteste sono state rispedite al mittente da Palazzo Chigi anche perché la norma che rivoluziona la composizione delle commissioni giudicatrici è una delle più importanti del nuovo codice in termini di trasparenza e di lotta al malaffare.
Ieri è uscita allo scoperto l’Ance, l’associazione dei costruttori che apprezza l’impostazione originaria della legge delega ma chiede alcune correzioni. «È un codice che aspettavamo da tanto - dice il presidente Claudio De Albertis - l’obiettivo condiviso è di creare un vero mercato e porre gli operatori nelle stesse condizioni ma, nei testi che abbiamo visto ci sono ancora alcune criticità». Le correzioni proposte riguardano qualificazione, commissari di gara (dove si difende il criterio del sorteggio all’Anac come elemento di trasparenza e legalità contro lo strapotere delle stazioni appaltanti), criteri di aggiudicazione, pagamento diretto ai subappaltatori (che deve essere limitato) e contenzioso per cui si chiede il rafforzamento dell’accordo bonario. Si conferma, da questi punti, che il timore dei costruttori è proprio quello di un sistema che preveda un eccesso di discrezionalità delle stazioni appaltanti, soprattutto nel periodo transitorio. Sulla qualificazione, poi, si considera troppo alta la soglia fino a un milione di euro sotto la quale non serve la certificazione Soa ma le amministrazioni possono qualificare le imprese autonomamente. «Noi non possiamo condividere - ha spiegato De Albertis - la scelta di una qualificazione gara per gara: per noi è importante che ci sia un sistema di qualificazione unico con le Soa che parta da una valore delle gare di 150 mila euro e non di un milione, anche perché l’84% delle gare è in questa forbice e così si lascia troppo libero arbitrio alle stazioni appaltanti».
Giorgio Santilli
IL SOLE 24 ORE

Procedure concorsuali. Uno Studio del Notariato analizza le potenzialità dello strumento giuridico

Concordato con trust «di salvataggio»
Se e in quali limiti l’istituto del trust (con la sua attitudine a segregare e a imprimere un vincolo di destinazione al patrimonio in esso conferito) può essere legittimamente ed efficacemente utilizzato nelle procedure di liquidazione societaria o a supporto di procedure concorsuali? A questa domanda cerca di fornire una risposta e un contributo operativo lo Studio n. 305/2015/I del Consiglio nazionale del notariato, diffuso di recente.
Anzitutto, c’è da tener conto, per la sua indubbia rilevanza, della sentenza della Cassazione n. 10105 del 9 maggio 2014 n. 10105, riguardante un trust falsamente liquidatorio istituito da una società da poco posta in liquidazione in un momento in cui si trovava già in una situazione di insolvenza; dotato il trustee (coincidente con il liquidatore societario) dell’intero patrimonio aziendale compresi i debiti e crediti l’impresa disponente aveva provveduto a cancellarsi dal registro delle imprese. 
La Cassazione ha dunque deciso nella sentenza n. 10105 che l’ordinamento italiano non può accordare tutela al trust se lo scopo sia quello di segregare tutti i beni dell’impresa a scapito a procedure di rilevanza pubblicistica come quelle concorsuali. 
Invece, secondo la Corte, meritevole di tutela sarebbe il trust puramente liquidatorio, cioè istituito da società in bonis che non abbia altro scopo che quello di bypassare la procedura di liquidazione dettata dal codice civile.
Tuttavia, occorre una certa prudenza nel costituire questo tipo di trust in considerazione della posizione della giurisprudenza di merito (ad esempio, Tribunale di Milano, sentenza 22 novembre 2013), che ritiene illegittima la cancellazione della società di capitali dal Registro delle imprese in assenza di una procedura di liquidazione.
È invece possibile riconoscere uno spazio maggiore di operatività al cosiddetto trust “di salvataggio”, che si inserisca quale tassello di un piano di concordato preventivo (liquidatorio o con continuità aziendale), stante anche il significativo aumento del tasso di autonomia negoziale consentito dalle riforme che si sono recentemente susseguite in materia di procedure concorsuali, con riferimento al contenuto della proposta di concordato preventivo.
In particolare, il trust può utilmente ed efficacemente essere impiegato per articolare piani di concordato preventivo di gruppo con valenza competitiva rispetto alla fusione o alla predisposizione di una pluralità di piani tra loro coordinati, ferma la necessità di mantenere separate le masse attive e passive riferite alle singole società del gruppo.
La prassi giurisprudenziale evidenzia, infatti, che il settore nel quale l’utilizzazione del trust sembra più efficace e meno problematica nel superare il vaglio giudiziario è quello della esecuzione di piani di concordato preventivo (essenzialmente con finalità liquidatorie, ma non solo). In particolare, il trust appare un efficiente strumento per imprimere un vincolo reale di destinazione ad apporti esterni utili ad assicurare la fattibilità del piano (trust di garanzia), con il limite della tutela dei creditori del disponente.
In definitiva trust e procedure concorsuali non rappresentano un binomio inconciliabile. Il trust può rappresentare uno strumento che offre maggiori potenzialità, rispetto alle soluzioni tradizionali, per gestire la crisi di impresa.
Angelo Busani
ITALIA OGGI

Uno studio del Notariato delinea i confini dell'istituto protettivo

Il fallimento batte i trust

Imprenditore insolvente: i beni si svincolano

 
Ammissibile la creazione di Trust liquidatori o di salvataggio ma mai a discapito del fallimento che dovesse intervenire. Non è riconoscibile, infatti, un trust istituito in presenza di un preesistente stato di insolvenza. Non accettabile la cancellazione dal registro imprese della società solo perché si affidi al trust liquidatorio. Proficuamente impiegabile, invece, lo strumento per gestire la crisi di impresa. Molta attenzione, tuttavia alle responsabilità degli organi sociali. È quanto emerge dalle indicazioni fornite dal Notariato nazionale con lo studio n. 305/2015/I rubricato: «Il trust liquidatorio e il trust a supporto di procedure concorsuali», pubblicato il 2/3/16.
Benché non esista un vero ostacolo assoluto all'impiego del trust nelle procedure concorsuali, il notaio dovrà adottare un approccio prudente e attento ai modi, alle procedure e ai vincoli nella redazione del regolamento negoziale dell'istituto. Dalla lettura delle numerose pronunce giurisprudenziali (infra multis: Cass. 9/5/14, n. 10105, Trib. Forlì 4/2/15, Ravenna 22/5/14, Milano 28/3/14) si desume come risulti più accettabile l'adozione di trust di salvataggio, rispetto a quello liquidatorio e comunque che non possa farsene un uso generico e illimitato, poiché la legittimità dell'utilizzo del trust dipende dalla legittimità dell'intera operazione nel cui ambito si inserisce l'atto di segregazione. Se i debitori e i terzi, puntualizza il Notariato, agiscono nei limiti consentiti dalla legge fallimentare e dal sistema delle revocatorie, anche alla luce del nuovo art. 2929 bis c.c e art. 64 l.fall. come modificato dalla legge 132/2015, nulla osta a che il programma di risanamento o di liquidazione dell'impresa passi anche per il tramite di un trust. Il dato che emerge dalla ricostruzione proposta nello studio in commento è che sul tema i giudici sono intervenuti con notevole rigore di fronte a fattispecie di uso abusivo del trust dichiarando spesso la nullità o inefficacia dell'atto istitutivo o degli atti di conferimento dei beni in trust e hanno disposto talora il sequestro conservativo dei beni trasferiti al trustee per violazione della par condicio creditorum. 

Non pochi problemi si rinvengono, poi, nella fattispecie in cui una società posta in liquidazione trasferisca l'intero patrimonio sociale (attivo e passivo) a un trust, e presenti il bilancio finale di liquidazione per ottenere la cancellazione dal registro delle imprese. Ebbene in tal caso la cessione è senza corrispettivo, dunque senza realizzo, e quindi non coincide con l'attività di liquidazione che, rileva il Notariato, non è stata effettuata anzi non è stata neanche iniziata. In altri termini, si cancella perché si è liquidato; il fatto che si riservi la liquidazione a un terzo (meramente programmata attraverso la costituzione del trust) e non la si realizzi secondo il procedimento classico non conduce in alcun modo a ritenere conclusa l'attività liquidatoria. Sul tema si ricorda, inoltre, la presa di posizione del Registro imprese della Cciaa di Milano che non iscrive bilanci finali di liquidazione con riporti a «zero» di tutte le poste attive e passive in seguito all'istituzione di un trust liquidatorio o di un trust cui siano conferite le attività e le passività sociali affinché la liquidazione sia successivamente compiuta dal trustee (si veda anche ItaliaOggi del 22/2/16). 

Non va dimenticato, poi che nell'apprezzamento della causa del trust entrano in gioco le valutazioni operate dal giudice e che comunque restano salve le responsabilità degli organi sociali (amministratori, liquidatori e sindaci) nei confronti dei creditori sociali e dei terzi. Difatti, l'affrettata liquidazione e cancellazione della società, puntualizza il Notariato, tale da lasciare insoddisfatti creditori sociali di cui gli organi conoscevano l'esistenza, rappresenta proprio l'ipotesi più classica di responsabilità ex art. 2395 c.c. Christina Feriozzi  
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Lo spesometro mette nel mirino chi non fattura
Sotto tiro le frodi con l’incrocio delle banche dati
A ben guardare c’è un neo nella strategia delle lettere per la compliance, che in linea generale hanno visto percentuali molto elevate di risposta da parte dei destinatari. La sensibilità dei contribuenti raggiunti da alert su dichiarazione Iva, 730 o il modello 770 non è stata la stessa delle comunicazioni sullo spesometro. Già, perché come evidenziato nella conferenza stampa sui risultati 2015 delle Entrate (si veda Il Sole 24 Ore di ieri), lo spesometro si è fermato a un misero 6% di risposte (817 su 13.626). 
La lettera per lo spesometro è costituita da un prospetto riepilogativo delle anomalie in modo da consentire al destinatario o al suo intermediario di valutare la correttezza dei dati in possesso delle Entrate e presentare una dichiarazione integrativa, oppure fornire elementi, fatti e circostanze per giustificare le riscontrate anomalie. Il ravvedimento operoso o la giustificazione delle anomalie rappresentano le chance per evitare i controlli.
La domanda, però, è: ora che succede a chi ha deciso di non mettersi in regola con la propria posizione? La conseguenza potrebbe essere il lato oscuro dell’accertamento, tanto per citare l’espressione utilizzata dalla direttrice delle Entrate, Rossella Orlandi, anche se, come sottolineato dal presidente dell’Ordine dei commercialisti di Milano, Alessandro Solidoro, «non occorre agitare lo spauracchio della faccia peggiore dell'Agenzia per spingere più contribuenti infedeli ad emergere e mettersi in regola con gli adempimenti fiscali».
In realtà è necessario fare un piccolo passo indietro e andare a quanto era emerso nel corso dell’ultima edizione di Telefisco. Già in quella occasione Orlandi aveva indicato quale poteva essere la strada da seguire: «Lo spesometro evidenzia moltissime anomalie su cui stiamo lavorando per individuare situazioni di tipo frodatorio e continueremo nei prossimi mesi per far capire che non registrare fatture è un comportamento sciocco perché emerge dal confronto tra banche dati».
Ecco che, quindi, lo spesometro e l’incrocio delle banche dati diventano il veicolo attraverso cui l’agenzia delle Entrate punta a stanare i fornitori che hanno “dimenticato” (per usare un eufemismo) di registrare le fatture o le hanno registrate per importi più bassi. Un percorso per far emergere il nero attraverso appunto l’incrocio dei dati comunicati dai clienti con quelli dichiarati dai fornitori.
Non bisogna, però, dimenticare i ritocchi che la disciplina sullo spesometro ha subito nel corso del tempo e che potrebbero determinare proprio per gli esoneri previsti (soprattutto nella fase di debutto della trasmissione dei dati) a informazioni carenti di alcuni dettagli.
Del resto la qualità dei dati rappresenta un obiettivo indicato dall’Agenzia tra le strategie del 2016. Ma non solo perché l’altra sfida è quella di implementare la capacità di analisi dei dati, proprio nell’ottica di arrivare a una valorizzazione del patrimonio informativo a disposizione del fisco. A questo si aggiunge anche la nuova prospettiva che potrebbe aprirsi dal prossimo anno con l’estensione della fattura elettronica a privati (anche se sarà opzionale). In questo caso, però, si potrebbe lavorare maggiormente sul fronte della prevenzione piuttosto che sul controllo ex post, con uno sguardo puntato sempre sulla necessità di bloccare sul nascere i fenomeni di frode che anche a livello comunitario sono riconosciuti come il principale volano di evasione dell’Iva. Giovanni Parente
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Casa e sanità: come cambia il 730
Più facile lo sconto per i mobili - Detrazione senza limiti di importo per gli aiuti alle scuole
MILANO. Parte la corsa agli sconti fiscali del 730. Con gli ultimi chiarimenti dell’agenzia delle Entrate che la circolare n. 3/E/2016 di ieri ha dato indicazioni su alcuni dubbi posti dal coordinamento nazionale dei Caf e da altri soggetti, spaziando dagli immobili ai mutui, dalle spese sanitarie all scuola. 
Tra le istruzioni fornite dall’Agenzia ci sono quelle relative agli interventi che possono beneficiare della detrazione del 50%: esclusi quelli di sostituzione della vecchia vasca da bagno, inclusi quelli per i mobili e gli elettrodomestici nel caso in cui si sia sostituita la caldaia. 
I chiarimenti delle Entrate permetteranno ai contribuenti di predisporre in maniera corretta il modello 730, che quest’anno riguarda oltre 20 milioni di persone. Dal 15 aprile sarà possibile consultare la dichiarazione compilata dalle Entrate, che potrà essere confemata o modificata (dal contribuente stesso o da un intermediario). Quest’anno la precompilata conterrà alcuni dati in più rispetto allo scorso anno (per esempio le spese sanitarie, escluse però quelle relative all’acquisto di farmaci). Sia chi accetterà il modello precompilato, sia chi vorrà integrarlo per ottenere maggiori sconti fiscali dovrà trasmetterlo alle Entrate entro il 7 luglio. Questa scadenza vale anche per i cittadini che, pur avendo ricevuto il 730 precompilato, preferiscono il modello ordinario. La precompilata, infatti, non è un obbligo ma solo una possibilità. Qualsiasi sia la modalità scelta, la dichiarazione può poi essere integrata fino al 30 settembre con il modello Unico PF/2016 se la modifica comporta un minor credito o un maggior debito.
La circolare delle Entrate chiarisce anche alcune perplessità relative ai trattamenti sanitari detraibili: possono essere detratte le spese per la mesoterapia e l’ozonoterapia (a patto che il trattamento sia prescritto da un medico come cura di una patologia), mentre non è possibile inserire nel 730 i trattamenti di haloterapia (grotte di sale) né le spese sostenute per il pedagogista. 

Un’altra risposta che arriva dall’Agenzia riguarda le spese per la frequenza scolastica, che sono detraibili fino a un massimo di 400 euro per studente: tra queste spese rientrano la tassa di iscrizione e la spesa per la mensa. Invece le erogazioni liberali in favore degli istituti scolastici possono essere detratte senza limite di importo: in questa tipologia rientrano i contributi per l’acquisto di cartucce per stampanti, per piccoli lavori di manutenzione, per l’acquisto di fotocopie per le verifiche degli alunni. Francesca Milano
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Tribunale di Palermo. Mantenimento

Stop al precetto del figlio se il padre non paga l’assegno
Stop all’azione esecutiva del figlio maggiorenne se il genitore obbligato non versa all’ex partner l’assegno di mantenimento. È quanto emerge da una sentenza del Tribunale di Palermo (giudice Giulio Corsini) dello scorso 22 gennaio. Nel 1994 il Tribunale siciliano aveva pronunciato la cessazione degli effetti civili di un matrimonio; la sentenza aveva posto a carico dell’ex marito l’onere di versare al coniuge divorziato la somma di 400mila lire mensili a titolo di contribuito per il mantenimento della figlia minorenne. 
Almeno dal 2009 l’uomo non aveva versato l’assegno; così la ragazza, ormai maggiorenne, aveva notificato al padre un precetto con cui gli intimava il pagamento di 20mila euro per somme non corrisposte dal 2009 al 2014. Contro il precetto è stata proposta l’opposizione prevista dall’articolo 615 del Codice di procedura civile. Il ricorrente ha affermato di aver cessato i versamenti dopo aver saputo che la figlia si era sposata; ha quindi chiesto al Tribunale di dichiarare l’inesistenza del diritto vantato dalla ragazza. 
Nel decidere la causa, il giudice osserva che la sentenza di divorzio aveva posto il contributo in favore della madre, a cui la figlia era stata affidata in via esclusiva; e poiché la richiesta di pagamento è stata avanzata direttamente dalla figlia, il Tribunale afferma di dover affrontare, innanzitutto, la questione dell’efficacia soggettiva di quella pronuncia. La sentenza ricorda che l’articolo 337-septies del Codice civile dispone che il giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non indipendenti economicamente il pagamento di un assegno periodico; e tale assegno, «salvo diversa determinazione del giudice, è versato direttamente all’avente diritto». Anche nella vigenza di questa normativa, il genitore che convive con il figlio può «agire iure proprio nei confronti dell’altro genitore» per chiedere il versamento di un assegno periodico a titolo di contributo per il mantenimento della prole; assegno che, in base alla normativa del Codice civile, andrà eventualmente pagato «direttamente nelle mani del figlio». 
Tale legittimazione, però, viene meno - prosegue il Tribunale, citando la sentenza 4188/2006 della Cassazione - «se il figlio maggiorenne inizi un procedimento ordinario inteso al riconoscimento di quel diritto, in maniera tale da eclissare la legittimazione in capo al genitore convivente». Peraltro, il figlio maggiorenne può intervenire nel procedimento con cui il genitore convivente chiede all’altro un contributo per il suo mantenimento; infatti, tale intervento - afferma la Corte suprema nella sentenza 4296/2012, richiamata dal Tribunale di Palermo - permette al giudice di stabilire anche un versamento «in forma ripartita (...), sulla base di un’approfondita ed effettiva disamina delle istanze dei soggetti interessati». 
Nel caso in esame, solo la madre «è legittimata a fare valere in via esecutiva il proprio diritto» sancito nella sentenza di divorzio. La figlia, infatti, era minorenne all’epoca di tale pronuncia e non ha poi ottenuto un titolo esecutivo nei confronti del padre. Per queste ragioni il giudice siciliano dichiara che la ragazza «non ha diritto di agire esecutivamente per il recupero dell’importo» richiesto con il precetto. Antonino Porracciolo
IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Ascoli Piceno. Il consulente deve essere iscritto nell’elenco locale
Anche il mediatore può nominare un Ctu
Il giudice che dispone la mediazione può invitare il mediatore a nominare un consulente tecnico iscritto nell’albo dei Ctu del tribunale per garantire l’utilizzo dei criteri di analisi e di calcolo adottati presso lo stesso ufficio giudiziario, con onere per il mediatore di formulare i quesiti utilizzando il “prospetto” in uso così che poi possa trovare conforto e utilità nella formulazione della proposta conciliativa. Sono le conclusioni di un’ordinanza del Tribunale di Ascoli Piceno (estensore Mariani) del 22 dicembre 2015, in una controversia in materia bancaria originata da un decreto ingiuntivo per il recupero di un saldo debitore su un conto corrente cui ha fatto seguito l’opposizione del cliente che, nel contestare la determinazione delle somme ingiunte, ha chiesto l’espletamento di un consulenza tecnico-contabile.
Il giudice, proprio in considerazione dell’oggetto della lite e della necessità di svolgere un’attività peritale, al fine di offrire una soluzione più rapida ed economica alle parti, le ha avviate alla mediazione. E ciò anche qualora fosse stato avviato e concluso con esito negativo un procedimento di mediazione preventivo (obbligatorio ex lege per i contratti bancari) in quanto trattasi di «modelli diversi e non alternativi che si sviluppano con presupposto, forza ed efficacia non sovrapponibili» (sulla scia del Tribunale di Roma, ordinanza 29 ottobre 2015). In questa prospettiva, per consentire un effettivo esperimento della mediazione, il tribunale ha invitato il mediatore dapprima a nominare un perito tecnico-contabile scegliendolo tra quelli dell’elenco Ctu, poi a utilizzare il “prospetto quesiti” in uso in quel foro, per consentirgli di formulare una proposta conciliativa del medesimo mediatore (anche senza una concorde richiesta delle parti) ricordando che l’assenza della parte chiamata non impedisce né l’attività peritale né quella propositiva. Precisa infine il giudice – sulla scia della nota giurisprudenza capitolina – che la perizia redatta in mediazione può essere prodotta validamente in giudizio se c’è preventiva autorizzazione delle parti, restando ferma la sua utilizzabilità nel rispetto della riservatezza (che non si estende agli accertamenti). Il tribunale potrà quindi trarre dalla consulenza elementi utili alla proposta conciliativa giudiziale o utilizzarla quale prova atipica. Marco Marinaro
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Professioni. «Eccessiva» la confisca disposta del Gip
L’incarico illecito non affossa l’intera parcella
MILANO. Nel caso in cui un ente pubblico affidi all’esterno i servizi legali in violazione delle procedure di legge, il giudice penale non può disporre la confisca per equivalente dell’intera parcella, ma deve scorporare il valore della quota di prestazione già correttamente eseguita dall’avvocato. Ciò in quanto non si è in presenza di un reato-contratto ma si versa piuttosto in un ambito di reato-in-contratto, in cui l’illiceità colpisce solo una parte del rapporto. Con una lunga e complessa motivazione la Sesta penale della Suprema Corte - sentenza 8616/16, depositata ieri - ha annullato il provvedimento adottato dal Gip di Milano nell’ambito dell’inchiesta su Infrastrutture Lombarde Spa, atto con il quale aveva direttamente confiscato per equivalente in sentenza (di patteggiamento) oltre 250 mila euro a carico del solo direttore amministrativo della società. Secondo il difensore dell’imputato il Gip - oltre a colpire il patrimonio del contraente «che non trasse alcun profitto dall’agire illecito» - aveva sbagliato nella determinazione dell’entità del profitto del reato, non avendolo anzi calcolato per nulla facendolo coincidere con l’intero importo della parcella incamerata dal legale. 
La Sesta, nell’accogliere le doglianze della difesa, ripercorre il travagliato cammino giurisprudenziale e dottrinale dei concetti di «prezzo», «profitto «e «prodotto» del reato - le cui definizioni mancano, come noto, nel diritto positivo - ma soprattutto va a inquadrare l’affidamento dei servizi esterni in violazione delle procedure di evidenza pubblica nella categoria (a sua volta giurisprudenziale) del reato-in-contratto. Per determinare la parte confiscabile, scrive la Sesta, il giudice del rinvio dovrà calcolare il valore della prestazione svolta a vantaggio della controparte - nella prospettiva dei soli «costi vivi» - e detrarla preventivamente. In sostanza, dall’alveo della confisca dovranno restar fuori i vantaggi economici derivanti dall’esecuzione di un’attività di per sè lecita (nello specifico: quella stragiudiziale svolta dal legale che incassò la parcella). La Corte però non ha accolto il sollecito a procedere con la confisca (che deve comunque essere in prima battuta «diretta» e solo successivamente per equivalente) solo nei confronti dell’avvocato percettore, in quanto «la confisca di valore può interessare indifferentemente ciascuno dei concorrenti, anche per l’intera entità del profitto accertato». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Provvedimenti disciplinari giustificati

Niente mobbing se c’è negligenza
Con la sentenza 2116/2016 la Corte di cassazione è nuovamente intervenuta sul tema del mobbing, nell’ambito di un procedimento instaurato da un portalettere. 
Nel caso in esame, il lavoratore – che era anche «responsabile del sindacato» - ha sostenuto di essere stato vittima di un «atteggiamento persecutorio» sul posto di lavoro, atteso che sarebbe stato insultato più volte dal direttore dell’ufficio postale e da questi sottoposto a continue richieste ingiustificate (nello specifico prestazioni di lavoro straordinario non dovuto e rifiuto di ferie), nonché soggetto a plurimi procedimenti disciplinari per l’abnorme quantitativo corrispondenza in giacenza. 
Il tribunale di Bergamo ha accolto parzialmente la domanda del dipendente, ritenendo sussistente un danno biologico e morale connesso a una condotta del datore di lavoro, in relazione al quale è tuttavia stato accertato un concorso del lavoratore nel causare il danno stesso nella misura del 50 per cento. La Corte d’appello di Brescia, di contro, ha accertato l’illegittimità del comportamento del lavoratore nel suo complesso, rigettando così la sua domanda.
La Cassazione ha ripercorso la motivazione della Corte d’appello che, in modo del tutto logico e coerente, ha accertato, da un lato, come tutte le sanzioni disciplinari irrogate al lavoratore (tranne una) fossero state poi confermate in sede giudiziaria e, dall’altro lato, come le prestazioni di lavoro straordinario fossero del tutto legittime e l’ingente quantitativo di corrispondenza giacente non giustificato. 
Non solo. La Corte d’appello – precisa la Cassazione – ha anche accertato come fosse proprio il dipendente a essere «poco collaborativo, negligente e restio a seguire direttive e ordini dei superiori, avvelenando il clima dell’ufficio», con la conseguenza che i procedimenti disciplinari instaurati e le relative sanzioni non potevano essere considerati come discriminatori né motivati da una sorta di «guerra psicologica» nei confronti del dipendente.
Parimenti, le frasi pronunciate dal direttore non erano rivelatrici di alcuna volontà persecutoria, anche considerando che il datore di lavoro aveva dato ben cinque anni di tempo al dipendente per «ravvedersi», irrogando durante tale periodo solo sanzioni conservative nonostante il lavoratore fosse recidivo. 
La sentenza della Corte di cassazione si segnala, oltre che per la correttezza delle conclusioni, anche perché - pur senza enunciare alcun principio di diritto in materia di mobbing - implicitamente conferma il proprio indirizzo giurisprudenziale, ribadito anche recentemente, secondo cui il mobbing costituisce «un complesso fenomeno consistente in una serie di atti o comportamenti vessatori, protratti nel tempo, posti in essere nei confronti di un lavoratore da parte dei componenti del gruppo di lavoro in cui è inserito o dal suo capo, caratterizzati da un intento di persecuzione ed emarginazione finalizzato all’obiettivo primario di escludere la vittima dal gruppo» (si veda Cassazione 5 novembre 2015, numero 22635). Angelo Zambelli
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. La misura amministrativa più favorevole non vale per il passato

Per le sanzioni Consob non scatta il «favor rei»
Roma. Solo la sanzione Consob particolarmente onerosa può essere paragonata a una “misura” penale e far scattare il principio del divieto del ne bis in idem affermato dalla Cedu con la sentenza Grande Stevens. Una pronuncia che non torna utile alla Banca e al funzionario che aveva sottoscritto un prospetto di quotazione senza evidenziare le criticità del sistema di controllo di una società da collocare in Borsa. Inutile per l’istituto di credito anche difendersi affermando di aver avuto rassicurazioni dalla società di revisione o invocare il principio del favor rei in virtù della sopravvenuta norma più favorevole (Dlgs 72/2015). La Cassazione (sentenza 4114) respinge il ricorso dell’istituto che agiva in qualità di sponsor e del funzionario. I ricorrenti lamentavano un’errata lettura del regolamento Consob n.11971/99 (regolamento emittenti) e dell’articolo 95 del Testo unico finanziario. Ad avviso della difesa la banca, come imposto dalla norma, si era rivolta ad una società di revisione che aveva in prima battuta rilevato l’inadeguatezza del sistema e poco dopo dichiarato che i miglioramenti adottati permettevano di raggiungere gli obiettivi. 
La Cassazione ricorda che il prospetto gioca un ruolo essenziale nella tutela degli investitori nella fase di iniziale di offerta al pubblico. E la responsabilità per omesse o carenti informazioni ricade sull’intermediario responsabile del collocamento. Nella sua doppia veste di sponsor e di responsabile del collocamento la banca aveva il compito di attestare, sulla base della verifica da parte di due diligence, la validità del sistema mentre non poteva limitarsi a fare affidamento sulla società di revisione, del cui operato comunque risponde se il sistema di controllo è carente. Per la Suprema corte proprio l’avvio della pratiche di miglioramento messe in atto dalla società dovevano suonare come campanello di allarme rispetto all’esistenza di fattori di rischio. 
Non passa neppure la tesi della difesa del funzionario secondo la quale gli obblighi dovevano gravare sull’intermediario responsabile del collocamento: nomina da lui mai avuta. Il criterio di imputazione della responsabilità (articolo 191 del Tf) è improntato al principio di solidarietà e riguarda sia l’ente sia l’autore della violazione (articolo 195 ultimo comma del Tuf). Una regola coerente anche con la disciplina generale delle sanzioni amministrative.
E il dipendente non poteva dichiararsi estraneo «all’ambito applicativo soggettivo della sanzione irrogata» il cui pagamento era comunque stato richiesto alla sola banca.
 Al funzionario non serve invocare neppure il principio del favor rei in virtù dello ius superveniens rappresentato dal Dlgs 72/2015. L’applicazione della norma più favorevole non è possibile per più di una ragione. In primo luogo perché non ha effetto retroattivo: per le violazioni commesse prima dell’entrata in vigore si continua ad applicare il Dlgs 58/1998. 
Inoltre il principio dell’applicazione immediata della legge più favorevole, non si estende alla materia delle sanzioni amministrative che rispondono al tempus regit actum. Una conclusione che non può essere messa in discussione, come pretendeva la difesa, dalla sentenza della Cedu Grande Stevens del 2014 che, in tema di abusi di mercato, ha affermato la violazione del principio del ne bis in idem in caso di avvio di un processo penale dopo una sanzione inflitta dalla Consob. Per i giudici è evidente che il riferimento alle regole del giusto processo va applicato al procedimento sanzionatorio che preveda conseguenze patrimoniali rilevanti: solo in tal caso la sanzione può rientrare nel concetto di materia penale. I principi affermati dalla Grande Stevens non possono far considerare sempre sostanzialmente penale una disposizione qualificata come amministrativa dall’ordinamento. La Cassazione esclude poi che il Dlgs 72/2015 (che attua la direttiva 2013/36-Ue) abbia abolito l’illecito amministrativo contestato. La norma ha inserito nel corpo del Tuf l’articolo 190-bis che, in determinati presupposti, mantiene ferma la possibilità di sanzionare persone fisiche ed ente quando la condotta provoca un grave pregiudizio per gli investitori o altera il corretto funzionamento del mercato.  Patrizia Maciocchi
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Immobili. Legittimo non attribuire le spese a tutti

Condominio parziale quando il cancello è usato solo da alcuni
Le spese di manutenzione di un cancello devono essere ripartite solo tra i condomini (condominio parziale) comproprietari dell’area alla quale dà accesso il cancello stesso.
Questo il principio espresso da Cassazione civile (sentenza 4127/2016) in una decisione relativa ad una causa di impugnazione assembleare di una delibera che aveva ripartito tra i soli condomini comproprietari dell’area del cortile, le spese di manutenzione del cancello. L’amministratore del condominio, in sostanza, aveva ripartito le spese sulla base dell’esistenza di un “condominio parziale”, cioè di alcuni beni che per loro natura possono, nella pratica, a causa della loro struttura funzionale, essere utilizzati solo da alcuni condomini.
La Cassazione ha dichiarato la legittimità di tale delibera assembleare in quanto rispettosa dei principi, più volte espressi dalla stessa Corte suprema. In particolare, osserva la Corte, si deve ricordare che la natura condominiale (quindi non esclusiva) di un bene è accertata qualora il bene stesso sia destinato a servire non la proprietà di un solo condomino ma una parte del fabbricato (appunto il condominio parziale), riferibile ad un numero limitato di condòmini.
Una volta appurato, come nel caso di specie, che il bene in questione serve diversi (ma non tutti) i condòmini, si dovrà applicare, per quanto riguarda la divisione delle spese, il principio espresso dall’articolo 1123 del Codice civile: norma che prevede che le spese, «se si tratta di cose destinate a servire i condomini in misura diversa sono ripartite in base all’uso che ciascuno può farne».
La Corte, nel prendere tale decisione, richiama un principio in base al quale «deve ritenersi legittimamente configurabile la fattispecie del condominio parziale ex lege tutte le volte in cui un bene risulti, per obbiettive caratteristiche strutturali e funzionali, destinato al servizio o al godimento in modo esclusivo di una parte soltanto dell’edificio in condominio, venendo meno in tal caso il presupposto per il riconoscimento di una contitolarità necessaria di tutti i condomini su quel bene». 
Ora, facendo applicazione di questi principi di diritto, la Corte rileva come, nel caso specifico, si tratti chiaramente di un cortile (al quale il cancello oggetto del contendere permette l’accesso) di proprietà solo di alcuni condòmini: un caso tipico e riconoscibile di condominio parziale e quindi solo i condòmini comproprietari del cortile devono accollarsi le spese di un bene di cui, appunto, solo loro traggono vantaggio. Enrico Morello[image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10][image: image11][image: image12][image: image13][image: image14.jpg]
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